VIAGGIO DI LEONARDO FEA 

IN BIRMANIA E REGIONI VICINE 


XVIII. 

MOLLUSCHI TERRESTRI E D’ACQUA DOLCE 

DI 

CESARE TAPPARONE CANEFRI 


( Tav . VII-IX) 

INTRODUZIONE. 

L/ attività scientifica degli italiani i quali, sia con iscopo sem- 
plicemente geografico ed etnografico, sia prefiggendosi di fornire 
elementi sicuri per la conoscenza delle faune e delle flore, si 
avventurarono in lontane regioni, non solamente in questi ultimi 
tempi ha continuato a svilupparsi come pel passato, ma si 
accrebbe in modo straordinario. 

I nomi di Piaggia, di Chiarini, di Cecchi, di Antonelli, di 
Ragazzi sono ben noti a quanti si dilettano delle geografiche 
discipline. 

Ed è recente la memoria delle spedizioni del Doria in Persia 
ed in Barberia ; del De Filippi e del Giglioli sulle coste della 
Cina , del Giappone e nello stretto di Magellano ; del Doria 
stesso, dell’ Antinori, del Beccaci e delT Issel nell'Africa e nel 
Mar Rosso , del Beccari e del Doria nell' isola di Borneo , del 
Beccari e del D' Albertis nelle isole della Malesia e nella Nuova 
Guinea, del Modigliani nell' isola di Nias presso Sumatra, per 
non parlare di altri moltissimi più recenti ancora. 

A queste dillicili intraprese, condotte a buon termine dalla 
virtù e dall' ardimento italiano , viene ora ad aggiungersi il 
viaggio del signor Leonardo Fea, assistente al Museo Civico di 
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Genova, nella Birmania e nelle regioni circostanti. Pochi natu- 
ralisti si accinsero atl un viaggio di esplorazione forniti perso- 
nalmente come lui di un più grande spirito di abnegazione e 
di sacrificio e ricchi di tutti i requisiti necessari perche la loro 
intrapresa sortisse uno splendido risultato. 

E r esito superò di gran lunga le speranze concepite. Tale 
infatti fu la congerie dei materiali, spesso interamente nuovi 
per la scienza, che venne dal nostro Naturalista adunata, che 
a mala pena basterà T opera assidua di numerosi e provetti 
naturalisti a tutta studiarla, a tutta ordinarla ed illustrarla. 

E queste collezioni formeranno uno dei vanti del Civico Museo 
di Genova, il cui Direttore può ornai dirsi lo ispiratore, T inco- 
raggiatore ed il sostegno di quanti naturalisti italiani si cimen- 
tarono in prò della scienza in remote e sconosciute contrade. 

Il ricco materiale scientifico non giunse in patria tutto in 
una sola volta ; i primi invii furono spediti or sono circa due 
anni essenzialmente con molluschi di Bhainò , di Mandalay , di 
Prome e del Tenasserim, ed il rimanente ha accompagnato 
T intrepido viaggiatore che lo radunava e che dopo tanti disagi 
rivede oggi la terra natia. 

E sono i molluschi raccolti in Birmania e nelle regioni adia- 
centi nel primo periodo di questa spedizione che io mi sono 
proposto di illustrare nel presente piccolo lavoro. 

Premetto che parlando di Birmania io intendo per essa tutta 
la regione costituente i bacini del Salween, del Sittang e del- 
Tlravaddy, limitata all'ovest dal Bramaputra e alPest dalla 
catena che traversa la penisola di Malacca, sino all' altezza circa 
del I5.° grado. 

Lo studio della fauna Birmanica in generale benché molto 
progredito al giorno d'oggi, ò di data abbastanza recente. E lo 
stesso si deve dire della fauna malacologica in particolare. 

Linneo non conobbe nessuna conchiglia birmana sia di acqua 
dolce , sia terrestre ; e nessuna specie ne venne segnalata per 
lungo tempo da chicliessia. Solo nel 1834 i signori Broderip e 
Sowerby descrissero una nuova forma, il Cyclosloma (Gyclophorus) 
perdix del Tenasserim. 
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La data della pubblicazione di questo bell' opercolato è molto 
interessante, perchè corrisponde con quella dell'entrata degli 
Inglesi nella valle dell’ Irawaddy, ossia coir epoca appunto in 
cui s’ iniziarono le ricerche e gli studi per la conoscenza dei 
prodotti naturali di questa interessante regione. 

Nel 1836 nel Journal of thè Asiatic Society of Bengal compar- 
vero i primi articoli di W. H. Benson sui molluschi birmani. 
Questo infaticabile scienziato col concorso dei sig. W. Theobald 
e H. F. Blanford in meno di trent’ anni fece conoscere quasi 
la metà delle conchiglie terrestri e fluviatili della Birmania. 

Le ricerche di un cosi valente campione della scienza furono 
validamente proseguite dal sig. Gould di Boston, sopratutto con 
materiali fornitigli tino dal 1842 dal dottor Mason e dal sig. 
H. F. Blanford. 

Infine a perfezionare T opera di questi e dirò quasi a comple- 
tarla, vennero i sig. S. Hanley, W. Theobald, G. Nevill e 
F. Stoliczka. 

Una iconografia importantissima dei molluschi terrestri e flu- 
viali delT-India, che naturalmente comprende anche i molluschi 
della Birmania venne pubblicata essenzialmente per opera del 
sig. S. Hanley; ragioni editoriali al nome di questi fecero ag- 
giungere sul frontispizio quello del Sig. W. Theobald , che però 
allora era nel T impossibilità di attendere a tale pubblicazione , 
perchè assente. 

E veramente a dolere che un lavoro cosi importante, cosi 
ricco di note originalissime del suo illustre autore, non contenga, 
insieme alla figura, anche la descrizione di ciascuna specie. Ciò 
avrebbe evitato agli studiosi buon numero di faticose ricerche. 

A colmare le lacune dell’opera anzidetta, col titolo Land and 
freshwater Mollusco of India, è ora in via di pubblicazione uno 
splendido lavoro del Colonnello Godwin-Austcn. In questo il 
testo copioso e diffuso fornisce a chi studia gran numero di 
preziose indicazioni; disgraziatamente finora sono poche le fa- 
miglie completamente studiate e la comparsa dell’ indice della 
parte già pubblicata mi fa temere, che qui, per ora almeno, 
debba arrestarsi 1’ opera dell’ insigne autore. 
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Non mancano lavori particolari sulla fauna malacologica della 
Birmania. Nel 1887 il sig. Nevill dava, nel già nominato Journal 
of Asiatic Society of lìengal , il catalogo dei molluschi raccolti 
dal dott. Anderson nelle sue due spedizioni nel Yunnan e nelle 
regioni Birmane. E le specie nuove della prima di questa spe- 
dizione venivano descritte nei Proccedinys of thè Zooloyical Society 
of London del 18G9 dal sig. IL F. Blanford. La memoria del 
sig. G. Nevill, fornita di una bella tavola, fu riprodotta con 
poche varianti nella grandiosa opera pubblicata nel 1878 per 
illustrare le spedizioni dell’ Anderson ( , ). 

Un ultimo lavoro d’ insieme sui molluschi della Birmania fu 
dato alla luce nel 1882 nella 2. a edizione dell’opera del Rev. 
F. Mason intitolata Burina , its People and Productions Voi. I. 
Un tale lavoro fu essenzialmente compilato dal sig. W. Theobald, 
colla scorta delle poche note del Mason e sopratutto sopra una 
serie di specie raccolte dall’ autore e determinate da S. Hanley 
e sopra specie indicate dai signori H. Nevill, E. E. Smith e 
H. F. Blanford. 

Tale memoria , tuttoché Y autore modestissimo la presenti 
soltanto come, direi quasi, un semplice tentativo e una compi- 
lazione, è forse il lavoro d’insieme più completo che si abbia 
ai giorni nostri sulla fauna malacologica di questo paese. 

Dato cosi a conoscere per sommi capi, quanto si fece fin qui 
intorno alla fauna malacologica della Birmania, non mi rimane 
altro che a dire delle collezioni adunate dal sig. Fea. 

Queste collezioni sono molto importanti. Si compongono in- 
tieramente di specie terrestri e d’acqua dolce e sopratutto queste 
ultime vengono rappresentate da numerosi esemplari. Le specie 
terrestri, quasi tutte, sono le stesse state segnalate dai precedenti 
viaggiatori; pochissime le specie non descritte e poche eziandio 
le forme già note di località non lontane, ma nuove per la 
Birmania. 

Molte novità ho per contro trovate fra le bivalvi fluviatili dal 


( J ) Anatomical and Zooloyical Researches, comprisi»?; an aceount of (he Zooloyical 
results of thè two expeditions to Western Yunnan in 1808 and 1875 etc. by John 
Anderson, M. D. London I87S. 
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sig. Fe c a adunate in numerose specie ed esemplari ; meglio che 
riferirle a varietà di specie già descritte, le forme rappresentate 
da un gran numero di individui con caratteri identici, senza 
transizioni, le ho descritte come specie nuove. Non posso appro- 
vare il frazionamento indefinito delle specie come si vorrebbe 
da alcuni moderni autori, ma neppure mi posso associare alla 
opinione di quelli che ad una sola forma vorrebbero riunire un 
numero straordinario di varietà, di cui le estreme non hanno 
assolutamente più nessun rapporto col tipo. 

Le cure del nostro viaggiatore furono in particolar modo 
dirette alla ricerca di molluschi terrestri privi di guscio calcare 
ed a guscio molto ridotto. E le sue indagini ottennero un feli- 
cissimo risultato. Parecchie bellissime specie di llelicarion , due 
vere Vitrime , genere non per anco segnalato in Birmania, pa- 
recchie specie di Vagmulcte „ un Oncidium nuovo e sopratutto 
un grande mollusco vicino alle Vacjinulac , ma che per caratteri 
importanti deve costituire un genere distinto ( Lcomrdia ) , for- 
mano una raccolta di un valore inestimabile. E tanto più che 
di alcuni di essi il sig. Fea, valentissimo disegnatore, mandava 
pure ottime figure eseguite sugli animali viventi. 

La mia memoria non ha alcuna pretesa, ma spera di riuscire 
gradita ai colleglli col contribuire ad estendere la conoscenza 
della fauna malacologica di un' ampia e non ancor bene nota 
regione, dove la costituzione prevalentemente calcare del suolo 
e la presenza di numerosi e grandi fiumi favoriscono lo sviluppo 
eccezionale di questi animali. 

Prima però di entrare in materia io mi sento in dovere di 
porgere i miei vivi ringraziamenti a tutti i cortesi amici che 
mi furono larghi d'aiuto. 

Mi permettano cosi di ricordarli la signora marchesa M. Pau- 
lucei, il dott. Brot, il prof. v. Martens, il sig. E. A. Smith, il 
prof. dott. Gestro e più di tutti il march. Giacomo Boria, i 
quali sia con i morali e materiali incoraggiamenti, sia con i 
consigli e col procurarmi i libri necessari, sia infine concorrendo 
alla esecuzione delle tavole, ini aiutarono ellicacemente ad ulti- 
mare il presente lavoro. 
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GASTEROPODA. 

Ord. PROSOBRANCHIATA 

Sez. Ily^ropliila. 

Fani. MELANIIDAK 

1. Melania (Melanoides) Reevei, Brot. Matér. I, p. 4G ; Brot. in 
Ghemnitz Condì. Cab. 2 ed. Melania Tav. II, fig. 1 ; Ilanley & Theo- 
bald, Condì. Ind. tav. LXXII, f. 3; tav. CLIII, f. I. 

M. balleala, Reeve Condì. Icon. tav. XX, f. 144 (nec Pliilippi). 

Teinzò sul fiume Mule, N. E. di Bhamò (L. Eoa). 

Pegù (Theobald) ; Birmania (Ilanley e Theobald). 

Pochi esemplari di questa forma, clic io considero come la 
tipica per la M. Reevei , tutti di un mediocre sviluppo, furono 
raccolti nella anzidetta località. 

2. Melania (Melanoides) Reevei, vai*, regularis inibì. 

T. anfractubus omnibus regulariier convexis, sutura subprofuncla 
divisi, costulis longitudinalibus obliterati, apice acutissimo . 

Prome (L. Fea). 

Questa varietà ù degna di nota per Y acutezza deir apice e 
per la convessità dei giri di spira. Le costicelle longitudinali 
sono in generale adatto obliterate ; onde la superficie riesce 
liscia. La sutura a motivo della grande convessità dei giri ap- 
parisce più profonda che nella varietà seguente. 

3. Melania ( Melanoides ) Reevei, vai*, imb ricala , Ilanley & Theo- 
bald, Conch. Ind. p. Gl ; tav. CLIII, f. 4. 

Mercato di Mandalav (L. Fea). 

Questa forma è stata acquistata in grandissimo numero dal 
Sig. Fea. Tolti pochissimi esemplari perù, gli individui della 
provenienza indicata non sono punto tipici o si devono riferire 
ad una sottovarietà a guscio meno spesso e a giri di spira più 
convessi e molto meno lisci. Il Sig. I). r Brot al quale io V ho 
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comunicata, pur dividendo la mia opinione circa la determina- 
zione dei miei esemplari, mi osservava molto giustamente, come 
questa forma andasse insensibilmente fluendo in certe varietà 
della M. rariabilis (M. herculea), Onde non ci sarebbe a stupire 
se le M, variabili , herculea e Reevei si avessero in seguito a 
riconoscere per modificazioni di una sola specie , evidentemente 
in via di scindersi in due o tre specie distinte. 

4. Melania (. Melanoides ) herculea, Gould, Proc. Bost. Soc. N. H. 
voi. 2, 1846, p. 100 ; Reeve , Conch. Icon. tav. I, f. 4 a, 4 b; 
Hanley & Tlieobald, Conch. Ind. tav. LXXII, f . 5 e tav. CIX, 
f. 7 per la var. Sowerbyi . 

Melania indica, Souleyet, Yoy. de la Bollite, tav. 31, f. 12. 

Melania varicosa, Troschel , Philippi Abbild. neuer Conch. 
voi. I, p. 59; Melania , tav. II, f. 3. 

Tenasserim : Ivokareet , una dozzina di esemplari ; Meetan , 
fiume Houngdarau , esemplari numerosissimi (L. Fea). 

Il Sig. Brot congiunge , e probabilmente a ragione , questa 
variabilissima forma colla M . variahilis, Reeve, la quale, a mio 
avviso, corrisponde alla M. herculea var. Sowerbyi di Hanley e 
Tlieobald. Siccome tuttavia i numerosi individui raccolti dal 
Sig. Fea non si ragguagliano alla detta varietà, ma piuttosto al 
tipo del Sig. Gould, cosi io l'ho accettata come specie distinta. 
Del rimanente sia che si ritengano le due forme affini come specie 
distinte, sia che si ritengano come modificazioni Duna del T altra, 
nell' interesse dello studio della Fauna Indiana ha la stessa 
importanza. 

Le figure della Concholoyia Iconica sono quelle che conven- 
gono davvero colla maggior parte degli esemplari che ho sotto 
gli occhi. Tuttavia nel gran numero ho notato parecchi individui 
di forma alquanto aberrante che io reputo pregio dell' opera il 
rammentare. Infatti in alcuni dei detti individui Y angolo della 
spira è sensibilmente più acuto ed il guscio riesce conseguente- 
mente più allungato; la loro colorazione è assai più pallida e 
vi si osserva una fascia fosca che scorre nella parte superiore 
di ogni giro. Nell' ultimo si hanno traccia di tre zone; una alla 
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base, una alla periferia ed infine una terza nella parte superiore, 
la quale ultima zona non è che la continuazione di quella 
che si vede in tutti i giri clic formano la spira. Questa varietà 
si avvicina o come si suol dire segna il passaggio alla M. varia- 
bilis Bs. Un esemplare, sfortunatamente unico si riferisce ad 
un’ altra varietà. In esso il colorito è pallido come nella varietà 
anzidescritta, ma il guscio ha forma assai più cilindrica, 1* ultimo 
giro è quasi privo di costicelle longitudinali, che invece si con- 
tano numerose e regolari nei giri superiori; le strio impresse 
spirali sono fitte e regolari sovra tutta la superficie. 

5. Melania (Melanoides) Tourannensis , Eydoux et Soulcyet , 
Yoy. de la Bonite, p. 513, tav. 31, f. 4-7; Brot, Condì. Cab. 
2. ed. tav. 14, f. 2. 

Bhamò (L. Fea); Cocincina (Souleyet). 

6. Melania (. Striatella ) tuberculata, Multar, Verni. Ilist. 2 part., 
p. 191 {N evita) (non Schrober) ; Hanley & Theobald , Condì. 
Ind. , tav. LXXIV, f. 1 a 4. 

Mercato di Mandalay (L. Fea) in numerosi esemplari. 

Asia Meridionale, Africa (Gli autori in generale). 

Per la estesissima e complicata sinonimia di questa diffusis- 
sima fra le Melaniae mi riferisco interamente al Catalogue of 
recent species of thè family Melaniclae del D. r A. Brot di Ginevra, 
il più profondo conoscitore di questa difficile famiglia. Fra i 
molti esemplari avuti dal Sig. Fea si osserva una grande unifor- 
mità e soventi sono relativamente parlando di grandi dimensioni. 
Alcuni pochi si presentano alquanto più stretti ed allungati, 
ma gli ornamenti superficiali sono identici con quelli del tipo. 

7. Melania ( Striatella ) pyramis, Benson, Journ. As. Soc. V. 
(ex Kobelt) ; Reeve, Condì. Icon., tav. X, f. 51; Brot, Condì. 
Cab. 2 ed. tav. IV, tav. 27, f. 1 ; Philippi, Abbild. II, tav. 4, 
f. 1G; Hanley & Theobald, Conch. Indica, tav. CX, f. 3. 

Meetan , Tenasserim, Mandalay (L. Fea); fiume Goonity 
(Hanley & Theobald). 
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La figura che risponde meglio agli esemplari di Meetan e di 
Mandalay è quella degli Abbildungen del Philipp! ; solo pochi si 
avvicinano veramente a quella della Concliologici indica per la 
scultura, mentre concordano tutti con essa per la forma allungata. 

8. Melania ( Tardici ) lirata, Benson, Journ. As. Soc. Calcutta, 
IS36, Y, p. 782. 

Ifelix lineata , Wood , Ind. Test. f. 68 ; Hanley & Theobald , 
Conch. Ind. tav. LXXI, f. 7. 

Melania semigranosa , v. d. Busch. Philipp!, Abbild. I, p. 2, 
tav. I, f. 13. 

Melania fiavida, Dunker-Philippi. Abbild. I, p. 164, tav. Ili, f. 15. 

Meetan ; mercato di Mandalay (L. Fea). Indie Citeriori, Giava, 
Tenasserim (Ivobelt). 

Per la esatta sinonimia di questa forma non so far di meglio 
che riferirmi a quella data dal D. r Brot. 

Un solo individuo tipico si trova nelle raccolte del Sig. Fea. 
Tutti gli altri indistintamente appartengono alla varietà semigra- 
nosa Philippi. Osservo però che mentre corrispondono abbastanza 
bene alla figura del Reeve, essi hanno pochissima analogia con 
quella degli Abbildungen. 

9. Melania (Piada) scabra, Miiller, Verni. Hist., p. 136; 
Hanley & Theobald, Condì. Ind. tav. LXXIII, fig. 1-4; Brot, 
Conch. Cab. 2 ed. tav. 27, f. 1415. 

Melania spinulosa, Lk. An. s. Vert. VI, p. 166; Quoy et 
Gaimard, Yoy. de TAstr. , tav. 56, f. 12-14; Mousson, Moli. 
Java, tav. 11, f. 11, 12; Brot, Matér. III, tav. 1, f. 15. 

Melania denliculala , Lea, Proc. Zool. Soc. Lond. 1851, p. 195. 

Melania Doreyana , Lesson, Yoy. de la Coq., voi. Il, p. 358. 

Meetan; mercato di Mandalay (L. Fea); Filippine (Lea etc.); 
Giava (Mousson); Timor (Lamarck); Vanikoro (Quoy e Gaimard); 
Pondicherry, Madras (Blanford); Calcutta (Mitchell); Coromandel, 
e Cocincina (Hanley e Theobald); Ilalmahera (Landauer); 
Nuova Guinea (Lesson). 

Questa specie* è oltremodo variabile e nella mia Fauna Mala- 
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cologica della Nuova Guinea ho avuto occasione di occuparmi 
per ejL'lensum della intricata sua sinonimia. Nelle regioni per- 
corse dal Sig. Fea si presentò con tre forme distinte: l.° con 
esemplari molto allungati e con le spine quasi interamente 
obliterate , ma tuttavia costolata sopra V ultimo giro ; 2.° con 
individui tipici ; 3.° con esemplari clic olirono ben distinte le 
spine caratteristiche nei giri superiori , mentre poi V ultimo si 
mostra quasi allatto liscio. 

Fani. PALUI)IISir>AE. 

10. Paludina Bengalensis, Lamk. var. digona. 

Paiudina digona, Blanford, Proc. Zool. Soc Lond. 18G0, p. 415; 
Ilanlev & Tlieobald, Condì. Imi. tav. CXV, f. 7. 

Mandalay e Rangoon (L. Fea); filiamo (Anderson); Pegù e 
Calcutta (Nevill). % 

Evidentemente questa è una delle molteplici modificazioni 
della P. Bengalensis di Lamarck. Gli esemplari di Mandalay si 
discostano maggiormente dal tipo dell’ antica specie lamarckiana; 
quelli invece di Rangoon vi si avvicinano assai di più ed hanno 
una grande rassomiglianza colle figure 8, 9, 10, della tav. 12G 
della citata Conchologia Indica , che secondo i Sigd Ilanlev e 
Tlieobald rappresenterebbero appunto la vera P. Bengalensis , 
Lamk. 

11. Paludina Bengalensis, Lamarck, var. doliaris . 

Paludina doliaris , Gould, Proc. Post. Soc. N. II. voi. 1, p. 144; 
Hanley & Tlieobald, Condì. Ind., tav. LXXYI1 , f. G; Reeve, 
Condì. Icon. Paludina , tav. I, f. 1. 

Teinzò (L. Fea) ; Farm Caves, Moulmein (L. Fea); Birmania 
inglese (Ilanlev e Tlieobald). 

Tutti gli esemplari raccolti dal Sig. Fea hanno l'apice corroso 
e scultura longitudinale piuttosto grossolana. La superficie ù 
come reticolata per V intersezione di sottili strie spirali con le 
strie e costicelle evanescenti longitudinali. Le strie spirali minute 
ed eguali fra di loro si obliterano sull' ultimo giro, ma sono 
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sempre sensibilissime coir aiuto della lente nei giri superiori. 
Sull' ultimo e spesso anche nel penultimo anfratto si veggono 
due e anche tre carene spirali; quella che cinge e limita la base 
del guscio è la più sensibile. Il margine della apertura è orlato 
strettamente di nero. 

12. Paludina dissimili, Muller, Verni. Hist. part. 2, p. 184 
(Nerila) ; Hanley & Thcobald, Conch. Ind., tav. LXXVII, f. 3-4. 

Paludina Rematasi , lvùster (non Philippi) Conch. Cab. 2 ed. 
Paludina, p. 26, tav. 5, f. 17-18. 

Mandalay (L. Fea) ; Ava e Bluimù (Anderson); Calcutta e 
Ivondooruwave (Hanley e Theobald). 

Raccolta in numerosi esemplari. 

13. Paludina angularis , Muller, Verni. Hist. part. 2, p. 187 
(Nerila) ; Philippi, Abbild. neuer Conch. I, p. 114, Paludina , 
tav. I, f. 10. 

Rangoon (L. Fea); Cina, Canton (Philippi). 

La conchiglia raccolta dal Sig. Fea è senza ombra di dubbio 
la stessa disegnata negli Abbildungen ; ma le forme descritte 
con questo nome da Muller e da Philippi sono esse veramente 
identiche? Ecco ciò che io non sono in grado di stabilire. Questa 
specie, che io mi sappia, non fu per anco rinvenuta pel pas- 
sato sul territorio Birmano. 

14. Bithynia goniomphala, Morelet, Revue et Mag. de Zool. 
1800, p. 107; Sòr. Conch. Ili, tav. XIII, f. 4. 

Piilhìjnia ira va dica , Blanford, Proc. Zool. Soc. Lond. 1809, 
p. 410; Hanley & Theobald, Conch. Ind. tav. 37, f. 10. 

Mandalay (L. Fea , Blanford) ; Ava , Mandalay , Kabuynet 
(Anderson). 


') Mi sorprende di non aver trovato fra i numerosi esemplari di conchiglie flu- 
viali raccolti rial Sig. L. Kea nessun Ualadomus. Tre specie ili questo genere furono 
infatti raccolto nel Tenassorim cioè i l \ ornata lisi»., /\ Uur manica t Novill» /*. Ulan* 
fordiana. 

Ann. del Mus, Civ. Ut ò‘t. A’a *. Serie *J. a , Noi. VII (21 r.ingno ISSI») V') 
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Questo mollusco , abbondante , pare , in tutto il corso del- 
1’ Irawaddv , era accompagnato da una seconda forma a spira 
assai più breve, ina troppo in cattivo stato per essere con sicu- 
rezza determinata. 


Fani. AMPULLAK1DAK. 

15. Ampullaria conica, Cray, vai*, espansa Nevill, lland-List, 
Ind. Mus. II, p. 5. 

Ampullaria paludinoides , Philipp! (specie di Cristofori e Jan), 
Condì. Cab. 2 ed. Ampullaria y p. 27, tav. 7, f. 4 ; Ilanley & 
Theobald , Condì. Ind. tav. CXIV, f. 5, e G-7 per la varietà. 

Teinzò (X. E. di Bliamò) sul iiume Mule; Rangoon; Fann- 
Caves, Tenasserim (L. Fea); Mangalore; Moulinein. Pegù (Nevill 
Theobald) ; Rangoon (Anderson) ; Kyang-nyat (Cap. Spratt). 

10. Ampullaria Theobaldi, Ilanley, Ilanley & Theobald, Condì. 
Ind. p. 47, tav. CXV, f. 2 (soltanto). 

Bhamò (L. Fea, Anderson); Teinzò (L. Fea). 

Il Sig. Fea la raccolse in numerosi esemplari, i quali variano 
molto fra di loro nel sistema di coloritura; però è in tutti 
costante la presenza di macchie brune sull'orlo interno dell’aper- 
tura. Cosi pure sempre più o meno ampiamente orlata di bruno 
nero è la coluinella. Secondo il Sig. G. Nevill questa specie sarebbe 
affine alla A. inaura Reeve, Condì. Ic. XIII, f. 57. Io però vi 
trovo una grande differenza nella forma dell’ ombellico. 


Sez. Geopltila. 

Fam. OYCJLOPHORlDAli. 

17 Cyclophorus aurantiacus, Schumacher (. Anulnrin ). 
Cyclophoms aurantiacus y Chemnitz, Conch. Cab. IX; tav. IX, 
f. 10G4-10G5. 

Cyclophorus aurantiacus (mut. a) typicus , v. Martens, Finn. Soc. 
Journ. Zool., voi. XXI (1S8S), p. 157; tav. 14, f. 1, 2. 

Il Sig. L. Fea raccolse questa specie in località diverse del 
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Tenasserim. Ne mandò infatti esemplari di Thagatà-Juvà, piccolo 
villaggio sui monti al S. 0. di Mooleyit, altri di Meetan nella 
valle del fiume Houngdarau ed infine parecchi individui non pe- 
ranco adulti delle Farm-Caves presso Moulmein. Di quest/ ul- 
tima località e del Degù V aveva già indicata anche il Sig. Nevill ; 
e dell’ isola Salang il Cap. J. Weber. 

Il prof. v. Martens considera le tre forme seguenti come 
varietà del tipico suo C. auranliacus; tuttavia trattandosi di 
specie di paesi lontani e clie perciò non si hanno in generale 
che in numero assai limitato di esemplari, io ho creduto miglior 
partito il tenerle distinte Duna dall altra, tuttoché sia innega- 
bile la grande affinità che insieme le collega. D’altra parte la 
costanza dell' habitat di un tipo determinato e dei caratteri, seb- 
bene secondari , che lo distinguono , potrebbe essere un valido 
argomento per la sua separazione come forma specifica distinta. 

18. Cyclophorus Nevilli , v. Martens, Linn. Soc. Journ. Zool. , 
v. XXI (188S), p. 159; tav. 15, f. 1, 2. 

Cyclostonm aurantiacum , Pfeiffer in Iviister, Conch. Cab. C//- 
closloma, tav. 23, f. 4, 5. 

Cyclophorus pcrnobilis , Nevill, Ilanley & Theobald, Condì. 
Ind., tav. 1 , f . 7 (non Gould). 

Thagatà (Fea); Is. Sullivan (Anderson); Is. Salang (Weber). 

Numerosi esemplari in generale molto grandi ; parecchi hanno 
un diametro superiore ai 65 centimetri. 

19. Cyclophorus pernobilis, Gould (Cyelostoma) , Boston Journ. 
of Nat. Hist. 1844, Voi. IV, p. 458; tav. 24, f. 11. 

Cyclophorus aurantiacus, vai*, pcrnobilis , v. Martens, Linn. Soc. 
Journ. Zool., voi. XXI (1888), p. 159; tav. 14, f. 3, 4. 

Il Sig. L. Fea lo raccolse nei monti dei Catcin- Cauri a N. E. 
di Bhainò; Gould la dice di Tavoy e Anderson dell isola King. 

20. Cyclophorus Reevei, v. Martens, Linn. Soc. Journ. Zool., 
voi. XXI (1888), p. 159, tav. 15, f. 3, 4. 

Cyclophorus speciosità, Reeve, Condì. Icon. tav. I, I. 4. 


308 


C. TAPPARONO CANKFUI 


Cyclophorus Vulayanus , Tlieobald Se Ilanley (non Benson), 
Condì. Ine!., tav. XXVIII, f. 1. 

Moetan, valle dell’ Iloungdarau (L. Tea); Morgui, is. Sullivan, 
is. King (Anderson). 

21. Cyclophorus Hangthoni, Tlieobald , Journ. As. Sor. Bcngal, 
voi. 27 (1859), p. 314. Ilanlev & Tlieobald, Condì. Ind., tav. I, 
f. 3; tav. XLXIII, f. G. 

Farm-Caves, presso Moulmein, Tenasserini (L. Fea, Tlieobald); 
Monte Mooleyit a 1000 metri (L. Fea). 

Esemplari abbastanza numerosi die tutti offrono ben distinta 
la traccia della carena o meglio cordone periferico. Il colorito ù 
assai variabile. 

22. Cyclophorus sublaevigatus Blanford, Proc. Zool. Soc. Lond. 
1889, p. 44G; Hanley Se Tlieobald, Conch. Ind. tav. XXXIV, 
t. 7. 

Catcin-Cauri, N. E. di Bhamò (L. Fea); Bliamò (Blanford). 

23. Cyclophorus fulguratus, Pfeiffer, Proc. Zool Soc. 1852, p. G3; 
Reeve Condì. Icon. Tav. IX, f. 35. 

Hanley & Tlieobald, Condì. Icon. tav. Ili, f. 3; tav. Ili, f. 2 
vai*. ; tav. CXIV, f. 1 var. 

Ilab. Prome (L. Fea) ; fra Thayet-Myo e Rangoon (Hanley 
e Tlieobald). 

Gli esemplari di Prome non sono assolutamente niente carat- 
teristici. Essi si confanno bensi esattamente colla llgura 35, a, i, 
del Reeve, ma con nessun' altra delle figure date dai vari autori. 
Questa forma aberrante è forse una di quelle che suggerirono 
al Xevill di emettere V idea che questa specie, il C. Pearsoni e 
il C. Sciirm non siano for.-e che varietà di una medesima specie. 

24. Cyclophorus expansus, Pfeiffer, Proc. Zool. Soc. Lond. 1851, 
p. 242; Pfeiffer in Kiister Conch. Cab. 2 ed. tav. 39, f. 20-21. 

Hanley & Tlieobald, Conch. Ind. tav. II, f. 3-4 ; v. Martens 
Linn. Soc. Journ. Zool. voi. XXI (1888) p. 1G0; tav. 15, f. 7-8. 


MOLLUSCHI DI BIRMANIA 


309 


Tenasserim: Thagatà-Juvà , villaggio sui Monti a S. 0. del 
Mooleyit, dai 400 a 700 metri d’ altezza (L. Fea) ; Mergui (v. 
Martens). 

La figura data dal prof. v. Martens è quella che meglio con- 
viene agli esemplari del sig. Fea ; il peristoma ù ampio ed am- 
piamente ripiegato all’ infuori. 

25. Cyclophorus zebrinus, Benson, Journ. Asiat. Soc. Bengal, 
V, 1S3G, p. 355; Hanley & Theobald, Conch. Ind. tav. II, f. 21-23. 

Catcin-Cauri, a N. E. di Bhamò ; Schwegoo (L. Fea); Is. 
King (Anderson) ; Khasia liills (Anderson) ; Iloetone , Ponsee 
(Anderson). 

Var. minor . 

Bhamò (L. Fea). 

Oltre alle specie indicate di Cyclophorus il sig. Stoliczka ne 
ebbe da Moulmein tre altre, cioè : C. calix Bs. Inglisianus Stol. e 
atcr Stol. , le quali non si trovano nelle collezioni del sig. Fea. 

26. Pterocyclos parvus, Pearson (Spiraculum) , Journ. As. Soc. 
Bengal, voi. 2 (1833) p. 392; Benson 1. c. voi. 5 (1836) p. 357; 
Reeve, Conch. Icon. tav. XXXI, f. 15; Hanley & Theobald, 
Conch. Ind. tav. V. f . 3 ; e tav. CXLII, f. 7 a 10. 

Thigyan , alto Irawaddy (L. Fea) ; Assalii ; Khasia Hills 
(Hanley e Theobald). 

27. Hybocystis gravida, Benson, Ann. and Mag. N. II. 2 ser. 
XVII (1856) p. 229 (Mcgalosloma). 

Culliostorna pollcx, Gould, Proc. Bost. Soc. VI, 1836, Oct. p. 13. 

Hybocystis gravida , Benson, Ann. and Mag. N. H. 4 ser. 1859, 
p. 91 ; Pfeitfer, Novit. Conch. I, p. 123, tav. 35, f. 1. 

Otopoma Blonnus Benson, Ann. and Mag. N. II. 2 ser. XVII 
p. 231. (Esemplari immaturi). 

Pollicaria gravida , Stoliczka, Journ. As. Soc. of Bengal, voi. XL 
(1871 ) p. 150. 

Farm-Caves presso Moulmein (L. Fea, Stoliczka); Damotha 
(Stoliczka). 
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Questa specie olire esemplari di dimensioni svariate oscillanti 
fra i 33 e i 25 mill. Gli esemplari minori servirono allo Pfeillèr 
per formare la sua varietà B, la quale tuttavia non ha ragione 
di esistere perchè vi hanno tutte le gradazioni fra le dimensioni 
estreme. 


Gen. Rhaphaulus, Pfeiffer. 

28. Rhaphaulus chrysalis, Pfeiffer, Proc. Zool. Soc. 1852, p. 251 
(Cyclosloma) ; Condì. Cab. 2 ed. tav. 31, f. 23-21. 

Mcgalostoma chrysalis , Pfeiffer, Mon. Pneum. viv. I, p. 131. 

Raphaulus chrysalis , Pfeiffer, 1. c. Il, p. 92; Manie} e Theo- 
bald, Conch. Ind. tav. CXXXIII f. 7. 

Pollicaria chrysalis , Gould. Proc. Bost. Soc. YI, p. 13. 

Anaulus chrysalis , Benson, Ann. and Mag. X. II. 2 ser. XVII 
p. 342. 

Moulmein (L. Fea) ; Ava, presso Moulmein (Benson); Farm- 
Caves presso Moulmein (Stoliczka). 

Ord. PULMONATA. 

Scz. I 

Fam. LIMNAEIDAE. 

29. Planorbis exustus, Deshayes, Voy. aux Ind. Or. de Bèlan- 
ger, p. 417, tav. I, f. 11-13 (1834); Ilanley & Theobald, Condì. 
Ind. p. 18, tav. XXXIX, f. 10, tav. XL, f. 10. 

Planorbis indicus , Benson, Journ. As. Soc. of Bengal, voi. 5 
(1836), p. 743; v. Mart. Mal. Bl. voi. l i, p. 212. 

Mandalay (L. Fea); Bhamù (Anderson); da Bombay a Casbe- 
mire (Theobald). 

30. Limnaea rufescens, Cray in Sowerby, Gen. of Shells, p. 7. 
Littmaea , f. 2; Reeve, Condì. Syst., tav. IDI, f. 2; Ilanley and 
Theobald, Condì. Ind., p. 30, tav. LXIX , f. 1 e 4. 
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Limnaea chlamgs , Benson , Journ. As. Soc. of Bengal, 1.836, 
voi. 5, p. 744 (partini). 

Stagni nei dintorni di Mandalay (L. Fea) ; Gange e fiumi 
deir India (Theobald). 

31. Limnaea rufescens var. panda, Hanley & Theobald, 1. c., 
f. 2 e 3. 

Limnaea chlamys , Benson (ut supra, partim) ; Hanley & Theobald, 
1. c., f. 5 e 6. 

Limnaea acuminata, Lamarck in Hanley & Theobald, 1. c. , 
f. 8-9. 

Un solo individuo abbastanza caratteristico trovo fra gli esem- 
plari della vera L. rufescens di Mandalay, il cpiale però è 
intermedio fra la var. patula della rufescens e la L. acuminata 
della Concliologia Indica . lo non ho i mezzi di verificare che cosa 
sia la vera L. acuminata di Lamarck, ma sospetto assai, anzi 
sono quasi persuaso, che la L. rufescens , con tutte le molteplici 
sue varietà, non sia altro che la specie descritta dal celebre 
naturalista francese. 

32. Limnaea rufescens, var. attenuata, Hanley & Theobald, 
Conch. Ind., tav. LXX, f. 1 (ottima). 

Limmea pectinoides, Klister ? Condì. Cab. 2. ed. 

Dintorni di Mandalay (L. Fea). 

Gli esemplari delle acque dei dintorni di Mandalay corrispon- 
dono benissimo alla figura della Conchologia Indica. 

33. Limnaea luteola, Lamarck, An. s. Vert. voi. VI, 2 part., 
p. 60; Delessert, Ree. de Coq. tav. 30, f. 5; Hanley & Theobald, 
Conch. Ind. p. 30, tav. LXX, f. 5, 6. 

Mandalay (L. Fea); diffusa in tutta l'India (Theobald). 

Gli esemplari di Mandalay sono per la maggior parte giovani, 
ma sufficientemente caratterizzati. 
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1 Scz. O copi li In. 

Fani. OLEACli\TI>AK. 

Gen. Ilclica rion. 

Due sottogeneri ho ammesso in questo gruppo che da alcuni 
autori sono ritenuti quali generi distinti, cioè i sottogeneri 
Ansimici e Girasia. Però mentre io mi associo ben volentieri al 
modo di vedere del Sig. Nevill per quanto ridette queste sud- 
divisioni, io non posso assolutamente dividere V opinione del 
Sig. Godwin Austen circa il modo di considerarle. I dati anato- 
mici sui quali il notissimo autore inglese vuol fondare la divisione 
dei due gruppi non sono assolutamente costanti e conducono 
alla separazione generica di forme estremamente alimi e non 
ragionevolmente separabili. Oltre a ciò tali caratteri , certo im- 
portantissimi nella costituzione dei grandi gruppi, sono del tutto 
inadatti nella distinzione delle specie, sia perchè lo sviluppo degli 
organi interni, generatori soprattutto, varia assaissimo nei vari 
stadi della vita dei molluschi terrestri e d’ acqua dolce , sia 
perchè è troppo grande la difficoltà di procurarsi gli animali 
stessi e più ancora di procurarseli in istato di conservazione tale 
da permettere dei seri studi anatomici. Cosi mentre da un lato 
T esame di questi organi è quasi impossibile per la maggior 
parte dei malacologi , dall’altra parte esso non dà nessuna 
sicurezza di una ben caratterizzata distinzione di forme. 

Si aggiunga che si mettono i malacologi nella dolorosa neces- 
sità di giurare sopra le osservazioni di un collega che potrebbe 
benissimo essersi sbagliato, senza che gli altri si trovino in caso 
di verificare V errore. 

La definizione stessa del sottogenere Girasia data dal Signor 
Godwin Austen non corrisponde alla specie che egli vi mette, 
perchè è impossibile riguardare come rudimentali e poco conchi- 
gliformi i gusci degli //. ma y ni ficus , I iutieri , rcsplmdms ecc. e 
d’ altra parte, a mio avviso, è impossibile separare genericamente 
p. es. gli II. magnifìcus e gigas, Pcguensis e rcsplmdms ecc.; oltre 
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a ciò il genere Gir asta di Férussac , che è un genere pessimo 
costituito di molluschi disparatissimi, ridotto quanto si vuole, è 
pur sempre formato di specie a guscio rudimentale o appena 
rarissimamente con un principio di spira. 

Perciò io accetterò i sottogeneri Austenia e Girasia nel senso 
proposto dal Sig. G. Xevill nel suo interessante articolo inserto 
nel 30 voi., 2 parte, del Journal of thè Asiatic Society of BengaL 
Questo modo di vedere, secondo il mio avviso, mi pare il solo, 
malaeologieamente parlando, ragionevole. 

34. Helicarion {Austenia) Feae, n. sp. (Tav. IX, lig. 1 a 7). 

II. lesta magna, panini convexa , imperforata , transverse oblonga , 
auri formi , pellucida , nitida corneo-viridula zonulis concentrice 
saturatioribus pietà , apice planiusculo , pallidiore . Anf cactus dito 
vel 2 7* sutura distimia sejuncti ; ultimus maximus testam fere 
omnem conslituens et lineas longitudinales obsolelas ad suturam 
ostendens. Apertura oblongo - subquadrangularis, latissima, palato 
allùdo, submar garitaceo . 

Ex. max. Diam. maj. 41; axis 11 mill. Àperturae lat. 33; 
alt. 21. 

Ex. min. Diam. maj. 38; axis 11 l / 2 mill. Àperturae lat. 33; 
alt. 22 mill. 

Animai magnus subalbidus , lineis ramosis nigris post capile 
majoribus variegatus, solca immaculata . Carina corporis conspicua 
ad testam evanescens et in depressionem des inens; corpus postice 
abrupte truncatum, pori mucosi apertura elongata conspicua; testa 
in pallio omnino inclusa et tantum parva pallii interruptione 
conspicua . 

Ilab . Bhamò (L. Fea). 

La conchiglia di questa specie (Tav. Vili, lig. 9, 10) ù tra 
le più grandi del genere e si avvicina un poco per questo ca- 
rattere all’//, magni fìcum col (piale tuttavia non è da confondere. 
Il guscio ha in grande la forma dell' II. resplendens rimanendo 
però alquanto meno depresso. E di color corneo verdiccio con 
zone concentriche alquanto più oscure. L'apice pianeggiante 
mostrasi però alquanto più pallido. La superficie è lucente con 
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traccie di alcune strie spirali attorno alla sutura, la (piale è ab- 
bastanza ben distinta. Di giri di spira so ne contano due o 
due e mezzo, almeno a giudicarne dai miei esemplari, i quali a 
dire il vero differiscono assai fra di loro. 1 / apertura è grandis- 
sima a fondo bianco, subperlaceo. 

L' animale (Tav. IX, fìg. 5) è molto grande e somiglia anche 
più del guscio a quello dell'//, marjnifìcum. Tuttavia le dimensioni 
sono minori ed il colorito diverso poiché in questa specie la tinta 
generale è variegata, sopratutto sul collo, di venature molto 
apparenti di color nero. Come nella specie anzidetta la carena 
superiore del corpo dietro la conchiglia è molto accentuala, e 
la troncatura posteriore del piede quasi perpendicolare. Lunga 
in proporzione T apertura del poro mucoso. La conchiglia è (piasi 
interamente celata nel mantello e non appare al di fuori (Tav. 
IX, fìg. 0) che per piccolissimo tratto, e a quanto riferisce il 
Sig. Fea, più o meno largo secondo i movimenti dell'animale. 
L'apparato digerente (Tav. IX, fig. I) non olire gran fatto di 
particolare. La mascella è la stessa delle specie alimi e cosi puro 
i denti della radula. Nel tubo digerente invece (fìg. 1, b , r) ò 
molto osservabile lo sviluppo eccezionale che presenta ciò che 
per la sua posizione riguarderemo come un ventricolo. E que- 
sto un largosacco, lungo quanto la metà del corpo, sovra cui si 
adagiano le ghiandole salivari di cui diremo or ora. 

Una tale struttura deve naturalmente collegarsi con una vo- 
racità straordinaria propria dello animale stesso. Le ghiandole 
salivari (fig. 1 , d) hanno la ordinaria situazione e sono sottilis- 
sime, frastagliate, bianche, allungate e ben distinte. 

Nell'apparato generatore (Tav. IX, fig. 2 m, n, o, p, 7 , /*, s, l, u ) 
è osservabile lo sviluppo del sacco del dardo c sopratutto della 
enorme spermateca che nell'esemplare studiato conteneva sei 
grandi capreoli 0 spermatofori cilindrici forniti, come nell' Ilei. 
SkiMongensiSj di alcuni processi cornei ramificati alla base. Ante- 
riormente questi spermatofori (Tav. IX, fig. 3, d) terminano 
con un prolungamento corneo cilindrico e leggermente attenuato 
verso la punta ; alla base un peduncolo piatto molto lungo ti 
similmente corneo termina quest'organo, la cui lunghezza, almeno 
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nell* individuo sottoposto alla dissezione, varia fra i 40 e i 50 
millimetri. 

In uno degli spermatofori da me osservati alla estremità 
libera del prolungamento posteriore si trova eziandio uno doi 
processi ramificati di cui parlai più sopra. 

35. Helicarion {A ustenia) Butleri, Godwin Austen. 

Ilelicarion giga#, vai*, minor, Godwin Austen, Journ. Asiat. 

Soc. of Bengal, 1875, p. 6, tav. III. 

A ustenia gigas , Godwin Austen, Proc. Zool. Soc. 1880, p. 294, 
tav. XXY, f. 1. 5, tav. XXVII, f. 9 e 10. 

Girasia Butleri , Godwin Austen, Moli, of India, part. VI, 
p. 216, tav. 60, f. 7. 

Dintorni di Bliamò (L. Fea). Fra Samaguting e Koliima, Naga 
Hills. (Godwin Austen). 

Questa specie ha realmente molta analogia sia per la forma 
della conchiglia che pei rimanenti caratteri con T IL resplendens, 
Nevill. Credo tuttavia che si debbano mantenere distinte. Infatti 
questa specie è sensibilmente più grande e Y animale differisce 
assaissimo da quello dell' IL resplendens . 

36. Helicarion (Austenia) resplendens, Nevill, (Tav. IX, f. 8). 
Journ. As. Soc. of Bengal, voi. XLVI , 1877, p. 23; Nevill in 
Anderson, Exped. West Yunnan, p. 883, tav. LXXX, fig. 6 e 
6 a ; Nevill , Journ. As. Soc. of Bengal , voi. 50 , p. 2 , 1881 , 
p. 129, tav. V, f. 4. 

Bhamò (L. Fea) ; Sawady e Bhamò (Anderson). 

Gli esemplari in numero di 10 sono ancora piuttosto giovani. 
L' animale è macchiato di bruno profusamente ed ha qualche 
affinità con quello del Y Helicarion Peguensis disegnato dal Sig. 
Godwin Austen. La conchiglia somiglia alquanto a quella del- 
T li. gigas ma è più sottile e più membranacea di struttura. 
È inoltre distinta per la sua forma più depressa e più auriforme. 

37. Helicarion (Ansimiti) Peguensis, Theobald, Journ. As. Soc. 
of Bengal, 1864, p. 241. 
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Vi trina Pcguemis , Ilanley & Tlieobald, Gonch. Imi., tav. 05, 
f. 2, 3. 

G irrisici Pcguensis , Godwin Austen, Moli, of India, part. VI, 
p. 227, tav. 50, f. 0, 0 a, 0 h (animale), 0 c, (> r/ (conchiglia). 

Meetan , Tenasserim (L. F ea) ; nei luoghi umidi vicini al 
Pegù (Tlieobald). 

3<S. Vitrina papillispira (Godwin Austen). 

A astenia papillispira , Godwin Austen, Land a. Freshw. Moli, 
of India, fase. IV, p. 153, tav. XXXVII, f. I, I a A b. 

Bliamò (L. Fca) ; Xorth Kliasia Ilills (Godwin Austen). 

L’ esimio autore inglese registra questo mollusco fra le Auste- 
niae ; io che ne ho davanti a ine due esemplari coll' animale, 
devo dargli luogo fra le vere Vitrina e, genere che io mi sappia 
non per anco stato indicato fra i generi di Molluschi di Birmania. 
Il corpo terminato posteriormente in punta subulata ed acuta, 
senza traccia di poro mucoso non ini lascia alcun dubbio a 
questo riguardo. 

L'animale conservato nello spirito appare bruniccio con i vani 
frammezzo alla rugosità della pelle biancastri. I lobi che si 
riversano anteriormente sulla conchiglia sono pure a fondo pal- 
lido con raggi e venature di color nero. 

Un fatto singolare rimettente questa specie e la seguente si 
è , che allorquando si staccano dalla rupe o dal tronco su cui 
sono posate, a quanto riferisce il Sig. Fea, spiccando salti vigo- 
rosi sfuggono dalle inani e spesso dalla vista di chi le vuol 
prendere. Un fatto consimile, che io mi sappia, non venne per 
anco segnalato in nessuna specie di Mollusco. 

39. Vitrina Birmanica, n. sp. 

V. testa imperforata , globosa, tenui , pellucido , nitidissima , pallide 
succinea , apice subexerto, obtuso. \nfraclus (juntuor ir regalar iter 
convoluti , ultimus magnus , globosus , omnes satura profunda 
sejuncti et linea impressa serrulata marginali; super fìcics laevigata 
striis rugisguc sinua tis obsoletis per longitndinem exarata; aper- 
tura rotundo- lunata, lata , columella incurva, basi tantulum reflex a. 
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Diam. maj. 10; min. 7~/ 3 mill. 

Animai superne griseo-nigrescens, lobis anlicis ni grò Uneatis , 
solea pallida , zonula pallidiore mediana saepius divisa. 

Bhamò (L. Fea). 

Conchiglia somigliante per la forma alla specie precedente , 
ma più piccola più sottile e di colore d’ambra, trasparentissima. 
1 giri di spira in numero di quattro sono distinti l'uno dall’altro 
da una sutura molto più profonda che non nella V. papillispira 
e la linea impressa che scorre parallelamente alla stessa é assai 
più profonda e vivamente intaccata. La superficie nitida, lucente 
è percorsa da sottilissime strie e rughe sinuose che nella parte 
inferiore dei giri si mostrano presso a poco obliterate. L’aper- 
tura ha forma rotonda lunare ed il labro non offre la sinuosità 
che si vede nella specie preindicata. 

L'animale differisce molto da quello della V. papillispira. Esso 
e di color nericcio nella parte dorsale ed i lobi che si riversano 
anteriormente sulla conchiglia sono molto più grandi massime 
in proporzione dell' animale che è più piccolo. La suola è di 
color bigio pallidissimo uniforme diviso nel mezzo da una zonula 
biancastra. 

Anche questa forma di cui ho davanti 10 esemplari col loro 
animale è indubbiamente una Vilrina ; forse dovrà riferirsi ad 
alcuno degli Ilelicarion già descritti; ma ho creduto meglio 
indicarla con un nome nuovo che con un nome meno esatto. 

40. Stenogyra gracilis, Hutton, Journ. As. Soc. Bengal, voi. Ili, 
p. 84 (Bulimus) ; Reeve , Conch. Icon. ( Bulimus ), tav. LXIX , 
f. 495; v. Martens, Ostas. Landschnek. p. 375, tav. 22, f. 13 e 
tav. 19, f. 5; Iianley & Theobald, Conch. Ind., tav. XXIII, f. 4. 

Bhamò e Mandalav (L. Fea); Tsagain e Bhamò (Anderson); 
Morgui (Anderson) ; Prov. del Bengala ; Seylan ; Birmania 
(Hanley & Theobald). 

41. Nanina (Arinphnnta) retrorsa, Gould, Boston .lourn. Nat. 
Ilist., voi. IV, 1841, p. 455, tav. 24, f. 5; Reevo, Conch. Icon. 
tav. XXV, f. G (llelix). 
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Thagatà-.Iuva (L. Fea) ; Pataw, Morgui (Tli. Pliilippi , Ander- 
son); Tavoy (Fr. Mason): Isole Ripianatone, Sullivan, King, 
Owen (Anderson). 

42. Nanina ( Macrochlamys ) resplendens, Pliilij)pi, Zeit. of Malak., 
184G, p. 192; Pfeifler in Kùster , Condì. Cab. 2. ed. llelix , 
tav. 110, f. 7-9; Ilanley & Tlieobald, Condì. Ind. tav. XI, f. 4; 
Godwin-Austen, Moli, of India, fase. IV, tav. 20, f. 1. 

Teinzò (L. Fea); Zedivon, presso Mergui (Anderson) ; Morgui 
(Tli. Pliilippi) ; Is. Sullivan ed Is. King (Anderson sec. v. Mar- 
tens) ; Salang (Weber) ; Bhamò (Anderson). 

43. Nanina ( Macrochlamys ) Auriettae, Tapparono Canefri. (Tav. 
Vili , fig. 4, 5, 0). 

N. lesta orbiculato-conohlm profilitele umbilicala , depressa , ad 
peripheriam subangalala , superne arcle et fortiter decussala , sericea , 
r ufo-cornea , infra nilente, pallài ior e , rad ialini striata; spira panini 
elevata , apice oblusiusculo . Anf cactus 0 */ 2 lente accrescentes; ulli- 
mus ani ice non descendens, basi subcouiplanatus. Apertura parum 
obliqua , regulariter ovaio-lunata; pcristoma simplex , acutum, rnar- 
ginibus remotis; columellari subincurvo , declivi, superne ad inscr- 
tionern super umbilicum breviter re/lexo. 

Diam. maj. 24; min. 21 ; alt. 10 l / 2 mill. (Calcolato all’aper- 
tura 13 mill.). 

Sul monte Moolevit, a 1900 metri di elevazione (L. Fea). 

Questa conchiglia di forma orbicolata e conico depressa, leg- 
germente angolosa alla periferia , è fornita alla base di un 
profondo ombellico di almeno due millimetri di diametro. La 
parte superiore di essa mostrasi fortemente reticolata per lo 
intersecarsi di ben marcate strie spirali impresse e di strie 
longitudinali ed ivi il colorito è corneo rossastro alquanto carico 
con splendore sericeo rimarchevole ; la parte inferiore appare 
più pallida e alquanto verdiccia , è levigata e splendente con 
strie raggianti poco profonde e sottili. La spira non molto ele- 
vata si termina con un apice piuttosto ottuso , talora superfi- 
cialmente eroso. Di giri di spira ne ho contati da 0 a 0 l / 2 
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svolgentisi lentamente ; l’ ultimo è alquanto pianeggiante alla 
base. L’apertura poco obliqua ha forma lunata ed ovata ed ù 
più larga che alta ; la termina un peristoma diritto , acuto e 
tagliente coi margini lontani uno dall' altro alla base. Regolar- 
mente curvato il margine columellare s’ inclina leggermente 
verso il basso e nel punto di attacco si ripiega molto brevemente 
sull’ ombellico. 

Questa chiocciola non pare molto comune, tre soli esemplari 
trovandosene nella collezione Fca, di cui due non peranco adulti. 
Per molti caratteri si avvicina alla N. decussata Benson del 
Bengala. Riesce tuttavia assai facile il distinguerla anche a colpo 
d’ occhio per i seguenti caratteri : 

l.° La N. Aurietlae è fornita di un profondo e ben distinto 
ombellico alla base ; della N. decussala invece dice lo Pfeiffer che 
è semplicemente perforata e questo carattere è evidente nella 
figura della Conchologia ìndica. 2.° Nella N. Aurietlae la parte 
superiore del guscio è fortemente reticolata per lo intersecarsi di 
numerose e fìtte strie spirali e longitudinali, che si fanno visi- 
bilissime ; la N. decussata offre la parte superiore del guscio con 
una decussazione minuta e soltanto visibile coir aiuto di una 
forte lente = sub lente fortiore superne subtilissime decussata = 
come egualmente dice lo Pfeiffer sopracitato. Oltre a ciò la 
conchiglia in complesso è meno sottile , più scabrosa superior- 
mente, il suo colorito mi pare anche, almeno a giudicarne dalla 
figura della N. decussala della Conchologia Indica , più carico e 
differente. 

44. Nanina ( Macrochlamys ) Theodori , Philipp! , Zeit. f. Malak. 
184C, p. 191; Pfeiffer, in Kuster, Chemnitz 2. ed. tav. 110, 
f. 3; Reeve, Condì. Icon. tav. CLXXY, f. 1188; Ilanley & Theo- 
baici, Conch. Ind. tav. LIX , f. 7-8. 

Sommità del Monte Mooleyit , a circa 1900 metri d' eleva- 
zione (L. Fea). 

Mergui , Birmania (Th. Philippi). 
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45. Nanina (Macrochlamys) causia, Benson, Ann. and. Mag. 
Nat. Hist. 1859, Sei*. 3, voi. 3, p. 388 ( Ilelu ;). Hanley & 
Theobald, Condì. Ind. tav. XC, f. 2, 3 (Ifelix). 

Moulmein (L. Fea) ; Phie Tlian , Tenasserini (Benson). 

40. Nanina ( Rondano ) anceps, Gould, Bost. Journ. Nat. Ilist. 
1844 , p. 454, tav. 24, f. 4; Pfeifìer, Condì. Cab. 2. ed. lidie 
tav. 88, f. 8-10; Stoliezka, Journ. As. Soc. ofBengal, voi. XI, 
P. 2. a , p. 231, tav. 17, f. 1-3; Hanley & Theobald, Condì. 
Ind. tav. XXX, f. 1. 

Sul monte Mooleyit anche a grandi altezze, cioè da 500 a 800 
metri (L. Fea); Plapoo , Tenasseriin (L. Fea); Is. Sullivan ; 
Mergui (Theobald); Tavoy, Moulmein (Anderson). 

Benché alquanto più colorati e alquanto meno evidentemente 
striati , non credo che gli esemplari del Mooleyit possano essere 
disgiunti dalla A r . anceps. Gli individui delle maggiori altezze 
sono più tenui e meno colorati. 

47. Nanina ( Rotularia ) arata, Blanford, Proc. Zool. Soc. Lond. 
p. 445; Hanley & Theobald, Condì. Ind. tav. XXXIV, f. 8, 9, IO. 

Bliamò (L. Fea, Blanford); Thagatà-Juvà e Monte Mooleyit 
(L. Fea, esemplari non peranco adulti); Bliamò e Ponsee (An- 
derson). 

48. Nanina ( Rotularia ) diplodon , Benson , Ann. Mag. Nat. 
Ser. III (1859), p. 187; Hanley & Theobald, Condì. Ind. 
tav. LX, f. 8. 

49. Nanina (Sesara) pylaica, Benson, Ann. and Mag. N. II., 
Ser. 2, voi. 18, p. 249; Hanley & Theobald, Condì. Ind., p. 8, 
tav. XA> f. 2. 

Moulmein (L. Fea) ; Birmania (Benson). 

50. Nanina ( Sesara ) capessens , Benson , Ann. and Mag. Nat. 
Hist., 2. Ser., voi. 18, p. 250; Pfeiffer, Novit. Condì. I, p. 133, 
tav. 30, f. 17-20 (lidie); Hanley & Theobad, Condì. Ind. p. 27 
(Ilelix), tav. LX, f. 5. 
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M. Mooleyit ila 1000 a 1900 m. di altezza (L. Fea) ; Moul- 
mein (Benson). 

Gli esemplari del Mooleyit convengono molto bene con la 
figura data dallo Pfeiffer, ma sono alquanto più grandicelli. 

51. Nanina ( Sesara ) falcata, Blanford, Journ. As. Soc. of Bengal, 
1870, voi. 39 part. 2, p. 15, tav. 3, f. 11 ( lleiix ); Hanley & 
Theobald, Conci). Ind. p. 25, tav. LIV, f. 10 (Ilelix). 

Prome (L. Fea); Garo Hills, limite meridionale dell' Assalii 
(Godwin Austen). 

52. Kaliella bascauda , Benson ( Ilelix ) Ann. and Mag. Nat. 
Hist. Ser. 3, voi. 3, p. 186; Hanley & Theobald, Conch. Ind., 
tav. XVI, f. 1. 

Plapoo , Tenasserim (L. Fea) ; Theria Gliat , Monti Ivapa 
(Benson). 

53. Kaliella barakporensis , Pfeiffer ( Ilelix ) Proc. Zool. Soc. 
1852, p. 156; Cliemnitz, Conch., Cab. 2 ed., tav. 147, f. 20, 22; 
Hanley & Theobald, Conch. Ind., tav. LNXNV1I, f. 7; Godwin 
Austen, Land and Freshwater Moli. p. 2, tav. I, f. 1 ; tav. II 
f. 1 ; tav. XXXVIII, f. 5 (Organi della generazione). 

Dintorni di Bhamò (L. Fea); Barakpore, Indie (Bacon); Ba- 
risal, Bengala inferiore (Godwin Austen); Panukabari e Valle 
di Rangoon (Blanford); Valle di Dhoon sotto Landour (Hutton); 
Parasnath e Pegu (Stoliczka); Prome (Theobald, Blanford); Thyat 
Myo (D. Hungerford) ; Tlieria Gliat (Godwin Austen) ; Ivhandala 
(Stoliczka). 

Il Sig. Godwin Austen crede elio gli individui provenienti 
dalla Birmania debbano probabilmente appartenere alla K, vulcani . 
Quelli di Bhamò digeriscono addirittura e si riferiscono a questa* 
specie. 

51. Patula {Kaliella?) Feae, Tapparono Ganefri. (Tav. Vili, 
li g- 7 ‘ 8 )- 

//. testa profunde umbilicata, conica, tradii farmi, pallide cornea ; 
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spira conica , apice oblusiusculo . Anf cactus propc 1 , sj iberni vc.r i , 
striis minuti ’.s, oblirjuis, corpi la ri/ms ornati , sutura impressa divisi ; 
ultimus antico band desccndons , ad poriphcciam nbtusc carinutus , 
subtus convexiusculus. Apertura rotandolo- lunata , (Oscurissime 
subrjuadcata , pensioniate simpliei, infra breviler ex pauso, maryi- 
nibus rcviolis, columellari sopra umbilicmn rcflcxo . 

Diam. maj. 9; min. 8 l / 4 ; alt. 8 mill. 

Del monte Mooleyit (L. Fea). 

Guscio formato di un profondo ombellico, conico e trocliiforme, 
di color corneo pallido, almeno a giudicarne dal mio esemplare, 
che però non è molto fresco, ne ben conservato. La spira è 
conica e finisce con un apice piuttosto ottuso, come nelle specie 
alimi. La conchiglia è costituita di quasi sette giri di spira 
alquanto convessi e segnati per lungo da sottili strie regolari 
ed obliquamente dirette. V ultimo giro non si ripiega per nulla 
anteriormente verso il basso ed alla periferia olire una distinta, 
ma ottusa e poco vistosa carena. L’ apertura appare piuttosto 
rotonda e anche leggermente quadrangolare, ma tale carattere 
ò appena accennato ; il peristoma è semplice , si espande un 
pochino all 1 infuori verso il basso ed ha i punti d'inserzione dei 
margini lontani uno dall' altro ; il margine columellare al suo 
punto d ; attacco si ripiega brevemente sopra Y ombellico. 

Questa forma non sarebbe stata da me descritta sopra un 
unico esemplare ove non fosse la sua forma peculiare, che non 
lascia dubbio sulla sua novità ; ha molta analogia quanto alla 
forma con la Ka li ella buscando . Però e del triplo più grande 
ed ha la superficie non costulata, ma semplicemente fornita di 
strie oblique e sottili. 

55. Sophina forabilis, Benson. Ann. and Mag. Nat. Ilist. Ser. 3, 
voi. 3, p. 389; Stoliczka, Journ. As. Soc. of Bengal, p. 2, p. 257, 
tav. 19, f. 10; Hanley & Theobald, Condì. Ind. , p. 5S, ta- 
vola CXLVII, f. 1 , 2. 

Moulmein (L. Fea) ; Dainotha presso Moulmein (Stoliczka) ; 
Pliai Ilan, valle del Tenasserim (Theobald). 
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5G. Sophina calias , Benson , Ann. and Mag. X. H. , 1859, 
Ser. 3, voi. 3, p. 473 ( Ilelix ); corretto nel 18G0, nella stessa 
opera Ser. 3, voi. 5, p. 2G ; Hanley & Tlieobald, Condì. Ind. 
p. 58, tav. CXLYII, f. 2," 3 o 7 (per la var.). 

Presso Moulmein (L. Fea). 


Fam. HELXOXDAE. 


57. Helix ( Plectopylis ) Andersoni, Blanford, Proc. Zool. Soc., 
Lond. 1S69, p. 448 (non Cox); Hanley & Tlieobald, Conch. Ind. 
p. 46, tav. CXII, f. 8-9 (molto mediocre). 

Catcin di Pun-Can, Cimfò, Monti Est di Bharnò (L. Fea); 
Bhamò, Hoetone (Anderson). 

Questa bella specie si avvicina molto all' IL Laomonlana Pfr. 
L'esemplare del sig. Fea è intatto ed è coperto di una epider- 
mide grossolana nerastra. 

Attorno alla carena e lungo le suture si scorgono lunghi peli, 
o meglio lacinie a mo' di frangia, che rendono la conchiglia 
oltremodo curiosa. 

58. Helix ( Plectopylis ) achatina, Gray, mss. Pfeiffer, Zeit. f. Ma- 
lak., 1S45, p. 80; Hanley & Tlieobald, Conch. Ind. p. 7, tav. XIII, 
f. 1 (mala) ; tav. LVII, f. 8-9 (optima). 

Ilelix repercussa Gould, Proc. Bost. Soc. YI, 1S5G, p. 11. 

Farm-Caves presso Moulmein in numerosi esemplari (L. Fea); 
Tavov e Mergui (Benjamin); Moulmein (Stoliczka) ; Nattonug 
(Tlieobald var.) ; Phatliinz (Ungerford). 

Gli esemplari che mi stanno dinnanzi sono tutti uniformi, di 
non grande statura e perfettamente tipici. Corrispondono assai 
bene alle citate figure. 

59. Helix (Plectopylis) Feddeni, Blanford, Journ. As. Soc. of 
Bengal, 1SG5, voi. 30, part. 2. p. 75 ; Ilanley & Tlieobald, Condì. 
Ind. tav. CXXXI, f. 1-3. 

Preme (L. Fea, Blanford). 
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GO. Helix ( Plccotropis ) tapeina , Benson, Journ. As. Soc. of 
Bengal, voi. 5, 183G, p. 352; Reevo, Condì. Icon. tav. CXXV, 
f. 750 (da Benson) ; Ilanloy & Tlieobald, Condì. Ind. p. 8, 
tav. XV, f. G. 

Prome (L. Fea). 

Frontiere del Bengala (Hanley & Tlieobald); Clierra Punjee 
e Assalii (Anderson). 

Bella specie raccolta dal sig. Fea in esemplari piuttosto nu- 
merosi. 

Gl. Helix (Plccotropis) Theobaldiana, Tapparono Canefri. 

Helix rotatoria , Tlieobald, Journ. As. Soc. of Bengal, 1859, 
voi. 27, p. 317 ; Hanley & Tlieobald, Condì. Ind. p. 8. tav. XV, 
f. 56. 

Thigyan, alto Irawaddi (L. Fea). 

Akontong, Pegù (Tlieobald); Prome, Assalii e Khasi (Mus. 
Indiano); Manwyne e Sban Hills (Anderson). 

Fra gli esemplari raccolti dal sig. Fea liavvene uno clic dif- 
ferisce dai rimanenti per avere la spira più elevata, T ombelico 
meno aperto e la base alquanto più depressa. Il nome di //. 
rotatoria essendo stato adoperato prima per altra specie, ho do- 
vuto sostituire una nuova denominazione. 

G2. Helix (Plccotropis) Huttoni ? Pfeiffer, Symb. lidie. II, p. 82; 
Pfeiffer, Condì. Cab. 2 ed., tav. 144, f. 9-10; Hanley & Theo- 
bald, Condì. Ind. p. 8, tav. XV, f. 8. 

Helix orticaia Hutton (nec Orbigny ) Journ. As. Soc. of Bengal 
VII, p. 217. 

Prome (L. Fea). 

Simla presso T Iiimalaya (Hutton). 

Questa forma è certo molto afline alF H. Huttoni Pfeiffer e 
corrisponde appuntino alla descrizione che ne porge lo Pfeiffer. 
Tuttavia ho ancora qualche dubbio sull' esattezza della mia de- 
terminazione sopratutto a motivo della differenza di località fra 
la specie di Pfeiffer e la specie della collezione Fea. 
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63. Helix (Tracina) gabata, Gould, Journ. Bost. Soc. N. H. 
voi. IY, p. 154; tav. 24, f. 9. 

Helix Merguiensis , Philippi, Zeit. f. Malak., 1846, p. 192; 
Reeve, Condì. Icon. tav. CLXXYII, f. 1205; Hanley & Theobald, 
Conch. Ind. tav. XIY, f. 7. 

Farm-Caves, Moulmein, (L. Fea) ; Mergui, Birmania (Hanley 
e Theobald); Tavoy Rive del Gayng, Moulmein (Stoliczka); monti 
al Nord di Caehar (Godwin Austen). 

Questa specie e la seguente sono molto affini fra di loro, ma 
tuttavia vogliono essere considerate come forme distinte. La 
vera II. gabata ha sempre la carena periferica più accentuata e 
sporgente e la spira assai più depressa, ciò che dà una forma 
caratteristica sua propria al guscio. L' apertura poi è costante- 
mente assai più larga e più securiforme. Oltre a ciò le dimensioni 
in questa specie sono sempre alquanto maggiori che non appaia 
nella seguente. 


64. Helix (Tracina) delibrata, Benson, Journ. As. Soc. of Ben- 
gal, 1836, voi. Y, p. 352 ; Pfeiffer in Iviister, Conch. Cab. 2 ed., 
tav. 135, f. 8-9; Hanley & Theobald, Conch. Ind. tav. XIV, f. 7. 

Eadem var. Helix procumbenSj Gould, Bost. Journ. N. H. 1844, 
p. 543, tav. XXIV, f. 1 ; Reeve, Conch. Icon. tav. LXXXVII, f. 435. 

Thagatà-Juvà da 400 a 700 metri di elevazione ; Monti 0. 
del Mooleyit da 500 a 800 metri di alt. (L. Fea) ; Birmania 
(Gould) ; Tavoy e Moulmein (Stoliczka). 

Gli esemplari raccolti dal sig. Fea corrispondono a pennello 
a quelli rappresentati nella figura della Conchologia Indica , dai 
quali risulta evidente la distinzione di questa forma da quella 
precedentemente indicata. 

La figura del Reeve non riproduce altrimenti il tipo , ma 
precisamente la varietà che il sig. Gould descrisse col nome 
di H. proni mbens. 

65. Helix (Geolrochm) scenoma, Benson, Ann. and. Mag. N. II. 
1863, sci*. 3, voi. XI, p. 819; Hanley & Theobald, Conch. Imi. 
p. 25, tav. LUI, f. 5 (f. 3, 4 vai*.). 
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Moulmein (L. Fea) ; Pegù (Theobald). 

L' esemplare unico raccolto dal nostro viaggiatore appartiene 
alla forma tipica colla carena colorata in rosso bruno. 

66. Helix (Camoena) Piliodon, Benson , Ann. and. Mag. N. II. 
ser. 3, voi. VI, 1860, p. 191 ; Hanlev & Theobald, Condì. Ind. 
tav. LIII, f. 6. 

Presso Bhaniò (L. Fea); Pegù (Benson). 

67. Helix (Dorcasia) similaris, Fèrussac, Hist. d. Moli., tav. 258, 
f. 1-4; e tav. 27 A, f. 3; Hanley & Theobald, Condì. Ind., 
p. LUI; tav. 53, f. 2. 

Bhamò (L. Fea); Prome, Pegù, Bliamò, Sanda (Anderson); 
Penang, Shangai, Tliyet Myo (Mus. Ind.). 

Per ciò che appartiene alla diffusione geograiica di questa 
forma, direi quasi cosmopolita, ini riferirò a quanto ebbi a scri- 
vere intorno ad essa nella mia Fauna Malacologica della Nuova 
Guinea. Gli esemplari raccolti dal Sig. Fea appartengono alla 
varietà priva di zona fosca periferica. 

68. Helix (Dorcasia) extrusa, Tapparono Canefri. 

Helix similaris var., Ilanley & Theobald, Condì. Ind., p. 25, 
tav. LUI, f. 2. 

IL lesta anguste umbilicata , subglobosa , corneo -alba, pellucida, 
per longilndinem oblique striala , lineis (enuissbnis appressis sub 
lente conspicuis, basi precipue spira lite r ex arata ; spira conoidea, 
parum elevala, apice oblusiuscnlo . Anfroctus 5, regulariler accre - 
scentes, convexiusculi, sutura impressa , subir regalavi sej uncii; ul- 
lintus magnus, subglobosus, antice vix descendens, ad pcripheriam 
interdum perobscure subangulalus . Apertura rol undo-luna la , parum 
obliqua ; peristoma simplex , aculum , basi subre [texani, marginibus 
remolis; columellari dilatato , rcflcxo , nmbilici mediani parimi 
obtegente. 

Diani. maj. 15; min. 13; alt. 10 a 11 mill. 

Ivatlia, Alto Iravaddy (L. Fea), 5 esemplari. 

Guscio globoso fornito alla base di uno stretto ombellico; ha 
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colore corneo bianchiccio, è pellucido e la superficie dei giri va 
adorna da tenui strie che si svolgono obliquamente nel senso 
longitudinale ; altre più sottili e visibili colla lente incrociano le 
predette e sono principalmente apprezzabili sulla base dell" ul- 
timo giro e attorno all’ ombelico. L’ intiera conchiglia risulta 
formata di 5 giri di spira, piuttosto tumidetti e separati da una 
sutura ben impressa, ma resa alquanto irregolare dal principiare 
un po' rude delle strie longitudinali ; termina con un apice piut- 
tosto ottuso. L’ ultimo giro é molto grande relativamente par- 
lando, globoso e talpra lascia vedere alla periferia la traccia di 
una angolosità appena sensibile. V apertura ha forma lunata e 
rotonda e direzione pochissimo obliqua. La definisce un peri- 
stoma sottile e tagliente al T orlo, alquanto ripiegato all’ infuori 
alla base, coi margini distanti al punto d’inserzione; il margine 
columellare si dilata massime al punto d’ attacco e si ripiega 
sovra F ombellico che ne rimane almeno per la metà ed anche 
per i due terzi coperto. 

Questa curiosa forma è già stata precedentemente trovata da 
vari naturalisti in Birmania; è intermedia fra T IL sùnilaris e 
T IL bohcs , avvicinandosi più alla prima per la struttura del 
guscio e alla seconda per la forma sopratutto dell’ apertura. Ha 
parimenti molta somiglianza con gli esemplari più piccoli del- 
l ’ IL Pecjuensis. Non potendosi riferire con certezza a nessuna 
altra specie, io credo molto migliore partito il distinguerla come 
specie separata. 

G9. Helix (Dorcasia) bolus, Benson, Ann. and Mag. N. H. 1863, 
Sei*. 2. a Voi. XVIII, p. 252; Hanley et Theobald, Condì. Ind, 
p. 25, tav. LIII, f. 7. 

Prome (L. Fea); Thyet Myo (Benson); Pagan, Birmania Su- 
pcriore; Ponsee e Sanda nel Yunnan (Anderson). 

70. Helix (Dorcasia) scalpturita, Benson Ann. and Mag. Nat. 
Ilist. , Sei*. 3. a , 1850, voi. Ili, p. 301; Hanley & Theobald, 
Condì. Ind., p. 25, tav. LUI, f. 0. 

Mandalay (L. Fea); Ava (Benson); valle dell’ Ira vaddy , 
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Moulmoin , Tsagain , Ava (Anderson); Slian Ilills (Godwin 
Austen). 

Gli esemplari che mi stanno innanzi sono caratteristici , ma 
tuttavia alquanto più grandicelli di quelli rappresentati dalla 
Concholocjia Indica. 

71. Helix (Gamella) hariola, Benson, Ann. and Mag. N. II., 
2. a Ser. Voi. XVIII, p. 251 ; Pfeiffer, Xovit. Condì. I, p. 131, 
tav. 3G, f. 21-22; Hanley & Theobald, Condì. Ind., p. 7, ta- 
vola XVI, f. 0. 

Preme, Bassa Birmania (L. Fea); Tliyet Myo lungo le rive 
dell' Irawaddy (Benson); Ivliagan egualmente suir Trawaddy 
(Cap. Spratt); Illindet a 1200 piedi inglesi d’altezza (Cap. Spratt). 

Due soli esemplari di cui un solo adulto e perfettamente ti- 
pico. Questo grazioso mollusco olire ora una conchiglia carenata 
ora perfettamente priva di carena , come quella rappresentata 
nella opera di cui sopra si è fatto cenno. La varietà a periferia 
carenata costituisce probabilmente 1 9 II. Capilium , la quale essendo 
stata descritta prima dovrebbe dar nome alla specie , passando 
quello di IL hariola a semplice titolo di varietà nella sinonimia. 
Tuttavia non disponendo di un numero succiente di esemplari 
delle due forme, non sono in grado di accertare definitivamente 
la cosa ed ho accettato il nome di IL hariola , che appartiene 
con sicurezza alla chiocciola raccolta dal Sig. Fea. 

A giudicarne dalle località dove fu veduta , questa specie sa- 
rebbe diffusa, bencliù non abbondante, in tutta la Birmania. (Q. 

72. Clausilia (Phaedusa) bacillum, Benson Mss. Hanley & Theo- 
bald, Condì. Ind., tav. XXIV, f. 1. — Blanford, Journ. As. Soc. 
Bengal, voi. XLI, 1872, p. 200 e 207; tav. IX, f. 5 e 5 a! (*) 


(*) Non posso terminare di trattare delie specie del genere Helix senza fermarmi 
un istante ad indicare una curiosissima forma raccolta a Plapoo, disgraziatamente 
in un esemplare ancora incompleto, benché misuri almeno 20 mill. di diametro 
maggiore. La superficie ne è coperta da una leggera pelurie cd olire la scultura ed 
il genere di colorito dell' 11. scapila Pfr. della Nuova Guinea ed al pari di essa ha 
la spira depressa e quasi incavata. Fin qui , che sia a mia conoscenza, nulla fu rin- 
venuto di simile nelle regioni della Birmania. 
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Schwegoo (L. Fea); Monti Khasi e Naga (Anderson); Asah 
nel Cachar (Godwin Austen). 

Gli esemplari non sono uniformi; variano nel numero dei 
giri e nel diametro e nella lunghezza relativa; però le pieghe 
deir apertura e le pieghe palatali sono costanti nel numero e 
nella disposizione. 

73. Clausilia (Oospira) Philippiana , Pfeiffer , Zeit., f. Malak. , 
18-17, p. 69; Pfeiffer in Iviister, Conch. Cab. 2 ed. Clausilia, 
p. 100; tav. XI, f. 7-9. — Stoliczka, Journ. As. Soc. of Bengal 
voi. XL, 1871, p. 174. — ibid. voi. XLI, 1872, p. 205; tav. IX, 
f. 14. — Hanley & Theobald, Conch. Ind. tav. CXVIII, f. 10. 

Abbondante a Farm - Caves presso Moulmein (L. Fea, Sto- 
liczka); Mergui (Philippi) ; is. Stillivan (Anderson). 

Fam. STREPTAXXNAE. 

Gen. Strcptaxis. 

74. Streptaxis Sankeyanus, Benson, Ann. and. Mag. , N. IL, 
ser. 3. a , voi. 3, p. 472. — Stoliczka, Journ. As. Soc. Bengal, 
voi. XL , 1871, p. 167; tav. VII, f. 14; Hanley & Theobald, 
Conch. Ind., tav. Vili, f. 7. 

Moulmein (L. Fea); Farm-Caves, presso Moulmein (Stoliczka). 

Il Sig. Stoliczka della medesima località di Moulmein descrive 
due altre specie, cioè gli Str. [fonie yanus e oblusus. 

Fam. OjNTOII>IIX>^VE. 

75. Oncidium pallidipes, n. sp. 

0. carpare parva , avola, parimi canvcxo , subdilatalo; pallium 
scabridum marymibus allmuatis , subacutis, saperne undique inae- 
(jualifer granulato - tubcrcu Intani et corruyalum , tubercalis bine 
illic mujaribus; cinerea - fusculum saepe niaculis nigrescentibus ir- 
regalar iter sparsis picluin; infra cinerea - plumbeum , laeviyutum . 
Capai ile/n cinereo - plumbeum, superne minutissime Cjranulutum , 
tontaculis pallidis. Pes pallidus, immuculalus , subdilatafus , uutice 
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sublruncatus , postico modico attcnualus , dimidia tulius latiludinis 
parte palilo minor , transvcrsim lincis olcvatis subdistantibus cxa- 
ratus . 

Lat. 13; long. 20 mill. (Esempi, magg.). 

Moulmein, Tenasseriin, sotto i detriti vegetali in una pianta- 
gione di canne da zucchero (L. Fea). 

Questo animaletto interessante relativamente piccolo, di forma 
abbastanza regolarmente ovale, superiormente poco convesso, 
almeno a giudicarne dagli esemplari meglio distesi conservati 
nell' alcool. 11 mantello di mediocre spessore ha margini sottili 
e nella parte* superiore appare scabro per un fitto miscuglio di 
rughe, granuli e tubercoli, di cui alcuni pochi più grandicelli, 
e tutti disposti senza ombra di regolarità e tutti pochissimo 
sporgenti dalla superficie. Il colorito generale è un bruniccio 
cenerognolo uniforme spesso variegato , con macchiette nere 
irregolarissime nella forma e nella disposizione, benché con una 
tendenza a serie longitudinali. 

I lati inferiori del mantello appaiono lisci e di color bigio 
plumbeo più o meno intenso. 

E tuttavia da notarsi che nei giovani esemplari la struttura 
granulosa superiore è assai più uniforme ed il colorito più 
pallido ; in essi non si vedono mai le macchie nere di cui si è 
or ora parlato e i lati inferiori del mantello hanno lo stesso 
colorito del piede. 

II capo è pur esso di color cenerino carico e superiormente 
appare fittamente e minutamente granuloso con tentacoli bian- 
chicci, almeno a giudicare dagli esemplari nello spirito da me 
studiati. 

Il piede, probabilmente ocraceo negli esemplari viventi, vedesi 
pallido e senza macchie e risalta sul colore dei margini inferiori 
del mantello per (juesta sua differenza di colore. Esso è piuttosto 
largo ed è assai superiore in larghezza al terzo della larghezza 
totale ed in alcuni esemplari contratti agguaglia quasi la metà. 
Nella parte anteriore si mostra troncato; va quindi attenuandosi 
posteriormente ed offre la superficie segnata in traverso da 
linee regolari rialzate e piuttosto distanti. 


MOLLUSCHI DI BIRMANIA 


331 


Questo oncidio, fra le specie della fauna indiana finora cono- 
sciute, non ha analogia che con T 0. tigrinum Theobald , del 
quale ha la forma ovale e il colorito variegato. 

Tuttavia le due forme sono ben distinte. L' 0. pallipes ù più 
piccolo quasi della metà ed ha tinta generale più oscura e 
mantello meno spesso. Di più mentre T 0. tigrinum ha il piede 
relativamente stretto e di color bigio plumbeo intenso, invece 
la nostra specie ha il piede relativamente largo e sempre di 
colore pallido e risaltante dal fondo per tale suo carattere. 

Fam. VERONICELLIDAE. 

Leonardia n. g. 

Animai vaginulaeformis, ellipticum , depressimi , capite retrattili, 
tentaculis inferioribus vix bilobis, pallio ad latera carinato, pede 
satis lato, apertura genitali femminea inconspicua , fortasse in extrema 
parte pallii dextera, postice prope anum posita . 

Animale di forma somigliantissima a quella delle Vaginulae 
fra le quali io lo aveva dapprima classificato. Corpo dittico, 
depresso ; capo retrattile , tentacoli inferiori appena bilobati , 
mantello lateralmente carenato, che nella faccia inferiore poste- 
riormente e presso il foro anale lascia vedere una apertura, che 
probabilmente è T apertura sessuale femminea, diversamente di 
quanto accade nelle specie del vicino genere Vaginula . 

Questo genere è realmente affinissimo al genere Vaginula, 
ma tuttavia presenta differenze anatomiche cosi importanti che 
con quello non permettono di congiungerlo. 

Infatti mentre nel primo V apertura genitale femminea ù in- 
distintamente in tutte le specie situata a diritta, nella parte 
inferiore del mantello verso la metà del corpo, qui invece tro- 
viamo che la stessa apertura è, almeno nelle condizioni ordi- 
narie, affatto invisibile e occupa una posizione affatto differente e 
con ogni probabilità e situata nella parte posteriore del corpo; 
necessita per conseguenza una organizzazione anatomica assai 
differente. 
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Una particolarità assai interessante ini fu segnalata dall’ egre- 
gio sig. Fea che raccolse cpiesto animale ed è, clic lo stesso 
allorché viene irritato si allunga e si contorce e spande sul 
dorso, coprendosene, un liquido mucilngginoso rossastro, die 
non si vide mai, che io mi sappia, nelle forine ailini. 

Questo genere ho creduto pregio dell' opera intitolarlo al 
sig. Leonardo Fea, che raccoglieva due belli esemplari della 
specie che sto per descrivere nei Catcin-Cauri sui monti all'Est 
di Bhainò. 

7G. Leonardia Nevilliana sp. n. (Tav. Vili, fig. 1, 2, 3, e 
Tav. VII, fig. 1 a 5). 

L. corpore elliplico-elongalo ,antiee sublruncato, postico subrotimdato. 
Caput infra subalbidum, superne nigrescens, tentacnlis palliti ioribus . 
Pallimi fusculum inferno palli dior J superne colore ad marginali 
precipue intcnsiore et undiquc patina cinerea indiami ; obsolete 
rugosiusculuìu , papillis minutis rubicundis irrccjularitcr sparsis 
ornatimi, in medio lineam longitudinalem impressavi gerens. Pes 
ochracco-luteus , linea impressa fuseti la per longitudine-m divisus 
et undique lineis incisis minutis frequentissimis trans versis exaratus. 

Exempl. max. Long. 98; lat. 40. (Ben inteso queste misure 
furono prese sopra individui conservati nell’ alcool, epperù con- 
tratti; viventi raggiungono dimensioni maggiori). 

Exempl. minor. Long. 90, lat. 31 indi. 

Ilab. Monti dei Catcin-Cauri, all'Est di Bhainò (L. Fea). 

Il corpo di questo grosso mollusco ha forma allungata ellittica 
colle estremità anteriore e posteriore che si restringono alquanto 
e terminano con una curva regolare piuttosto rotonda posterior- 
mente, alquanto troncata anteriormente. 

11 capo biancastro al disotto si fa nericcio, più o meno secondo 
gli esemplari, al disopra; ma i tentacoli sono sempre alquanto 
più pallidi del rimanente e talora presentano una tinta legger- 
mente rossastra. 

Il mantello distacca dal piede per una tinta bruna giallognola 
e variegata in vario modo negli esemplari viventi, la quale più 
pallida nelle parti laterali inferiori, si fa più oscura superiormente 
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massime presso i margini, dove il colore è però modificato da 
una patina cenericcio-biancastra che vi si spande e da cui qua 
e là irregolarmente sporgono delle piccole papille rossigne ab- 
bastanza numerose. Una linea impressa poco appariscente scorre 
nel mezzo del corpo. Il piede (Tav. Vili, fìg. 3) di color giallo 
nei vivi e giallastro pallido nei miei esemplari , è aneli' esso 
segnato da una linea impressa bruniccia che lo divide in metà 
e mostrasi percorso da numerosissime linee impresse regolari 
ed equidistanti nel senso trasversale. 

Meglio di tutte le descrizioni varranno a far conoscere questo 
mollusco le figure che si possono vedere nell'annessa tav. Vili ; 
queste figure furono infatti disegnate e dipinte sul luogo, dal- 
T animale vivente, dall'egregio sig. L. Fea, che è anche un di- 
stintissimo artista. 

Suppongo che questo mollusco sia già stato raccolto dall'An- 
derson. Alcune parole del Nevill infatti mi farebbero argomen- 
tare die la Veronicella senza nome indicata nella sua List of tlie 
Mollusco, of Upper Burina sia identica con questo curioso animale. 

Infatti egli dice dei due esemplari avuti di Ponsée di cui 
parla , che contratti nello spirito sono lunghi 93 mill. come 
appunto i due animali vaginuliformi dei Catcin. 

Aggiunge poi che preferisce non dargli un nome , non sen- 
tendosi ancora preparato a farne conoscere i caratteri anatomici. 
Probabilissimamente il carattere anatomico che colpi il celebre 
malacologo fu la mancanza di apertura genitale apparente, carat- 
tere appunto sul quale ò stabilito il genere Léonard la. 

Non saranno ora fuori di proposito alcuni cenni intorno alla 
disposizione degli organi interni di questo interessante mollusco. 
Sarà però bene il ricordare che le mie dissezioni, da cui furono 
eseguiti i disegni della tavola VII, furono operate sopra un 
animale conservato da lungo tempo nell' alcool e nel quale per 
conseguenza le parti hanno dovuto soffrire una forte contrazione 
ed apparire molto meno sviluppate di quanto esse mostrinsi 
realmente in natura. 

L’apparato digerente (iig. 1, A) offre una grande somiglianza 
con (j nello dei generi di molluschi aflini. 
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Il bulbo buccalc (A, a) ù di mediocre grandezza; la mascella 
lunga un G mill. e larga uno, presentasi presso a poco eguale 
in tutta la sua lunghezza e fa vedere una serie di scanalature 
perpendicolari abbastanza rade ed equidistanti ; la radula è 
grande rotonda anteriormente e posteriormente troncata. 

È costituita di un gran numero di serie, composte di almeno 
120 denticini ciascuna ; il dente racliiale ha forma lanceolata 
allungata, i laterali sono ripiegati sopra se stessi in punta tron- 
cata, tutti uniformi nella grandezza tanto quelli che stanno al- 
lato del dente rachiale quanto quelli delle estremità laterali. 
(Tav. VII, fig. 5). 

L’ esofago (A, c ) all’ uscire dal bulbo bilocale mostrasi assai 
stretto, essendo quivi cinto dall’anello nervoso c porta inferior- 
mente le ghiandole salivari fuse apparentemente insieme, cosi 
da formare una sola massa spugnosa (A, b) sporgente egual- 
mente d’ ambo i lati alla base del bulbo stesso. Al di sotto di 
esse comincia subito una dilatazione che considereremo come 
una specie di ingluvie ed indi T esofago, ridotto a un diametro 
alquanto minore , prosegue uniformemente largo fino circa alla 
metà del corpo, dove sbocca in un ventricolo ben caratterizzato 
(A, d ) , bulbiforme, grande, superiormente depresso e a pareti 
muscolari potenti. 

Nella parte superiore di questo, e precisamente accanto al 
punto di inserzione dell’esofago, si diparte Y intestino (A, e) il 
quale prolungandosi in avanti verso il capo e ripiegandosi in 
vario modo due volte sopra se stesso finisce per addentrarsi presso 
il margine laterale destro del mantello nello spessore della pelle, 
nel punto stesso in cui vi si interna il collo dell’ utero (A, g, h ). 

Quivi il retto con un piccolo prolungamento lungo un G mill. 
penetra nella parte superiore di un condotto nel quale si immet- 
tono le feci e vengono spinte fuori. Tale condotto (A, i) scorre 
fino all’ estremità posteriore del corpo e termina in una specie di 
cloaca schiudentesi all’esterno con una larga apertura, pieghettata 
al margine che chiameremo, benché poco esattamente, apertura 
anale. Ho detto poco esattamente perchè essa serve ad un tempo 
per la espulsione delle feci e polla introduzione dell’aria nella 
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cavità polmonare. Infatti la struttura del condotto è rimarche- 
vole. Esso per tutta la sua lunghezza è diviso da una specie 
di ripiegatura in due parti che offrono struttura differente, e 
cosi si formano due condotti distinti. Il destro più largo ha la 
superficie percorsa da grosse fibre longitudinali visibili ad occhio 
nudo e per esso discendono le feci ; il sinistro più stretto colla 
superficie tapezzata di vasi variamente intrecciati funziona da 
condotto aereo e dà accesso all 5 aria nell’ interno dell* organismo 
e della camera del cuore, che con esso comunica distintamente. 

Il cuore è situato anteriormente nella linea mediana del 
corpo in una piccola cavità che comincia col condotto polmonare 
e che è divisa dalla cavità generale del corpo da un pericardio 
molto facile a distinguersi. In questo organo nulla ho osservato 
di particolare e di diverso da quanto si osserva nel genere Va - 
ghiaia. Alla sua base si dirama un grosso tronco arterioso che 
si prolunga fino al punto dell’ incontro dell' esofago con lo sto- 
maco, formando quivi una specie di plesso di vasi, che poscia 
separandosi in mille minute diramazioni si sprofondano da ogni 
parte nella massa del fegato (A, l ). Una tubulare cavità scorre 
un poco più a diritta lungo il condotto dorsale di cui ho tenuto 
parola e giudicando dal suo spugnoso contenuto deve conside- 
rarsi come un lungo rene. 

Il sistema nervoso , nelle sue parti essenziali nulla offre di 
notevole, e si ragguaglia alle osservazioni fatte dal Iveferstein 
intorno al sistema nervoso delle Vaginulae. 

Più importante deve dirsi l'apparato riproduttore (Tav. VII, 
lig. 1,B e fig. 2). Noi qui, come sempre in questa famiglia, 
abbiamo due aperture distinte, una per lo svolgimento dell' organo 
maschile e l’altra costituente l'apertura genitale femminea. La 
prima, come di consueto, ù collocata sotto il tentacolo inferiore 
diritto, 1’ altra , che io non sono riuscito ad accertare precisa- 
mente dove si apra, panni che sbocchi posteriormente in una 
piccola cavità situata presso a poco dove il mantello viene a 
contatto col piede e precisamente sopra l’apertura anale. Ad 
ogni modo come non potevo disporre per le mie osservazioni 
anatomiche clic di un unico esemplare, non mi fu possibile lo 


<J. TAPPARONO CANE!' IU 


330 

scoprire il condotto clic dovrebbe congiungere hi detta apertura 
con la base dell'ovario. Ciò che però è ben certo si ò che 
r apertura genitale femminea non si trova in questo 
animale nella faccia inferiore diritta del mantello, 
come in tutte le Yaginule senza eccezione; ed ò sopra 
questo carattere anatomico importante che mi sono indotto a 
distinguere genericamente questa forma. 

L'apparato riproduttore ha principio con gli organi maschili 
situati vicino al capo (B,m, n, o) e coll'apertura esterna collo- 
cata dietro al tentacolo inferiore diritto come già si ebbe ad 
osservare; nel caso particolare si compone di un pene (II, n), 
forse dipendentemente dall'epoca della vita dell'animale, picco- 
lissimo se si confronta col volume del mollusco e con quello di 
una curiosa e relativamente enorme ghiandola multiiida (B,w) 
comunicante con esso. Questa ghiandola, volume a parte, si 
ravvisa anche in molte Vaginnlao , ma ciò che qui olire di ecce- 
zionale è il suo straordinario sviluppo. Essa si compone di un 
vestibolo lungo un 7 mill. e del diametro di 2 7* mill. circa, 
che poco a poco comincia ad allargarsi e da cui come le radici 
da un tronco, si diramano CO a 70 ciechi (Tav. VII, fig. 2 a) di 
color bianco madreperlaceo, lunghi, filiformi (con ] /„ mill. circa 
di diametro) spesso ramificati, ripiegati a varie riprese sopra se 
stessi, e riuniti in un fascio da una membrana pellucida che 
tutti li raccoglie. Ne risulta in tal modo un grosso corpo cilin- 
draceo nel mezzo ed attenuato ai due capi, come si può vedere 
nella annessa figura. 

La diafaneità della membrana raccogliente lascia trasparire 
al di fuori le ripiegature dei ciechi che vi sono rinchiusi, dando 
a questa ghiandola un aspetto veramente particolare. 

X T ella parte posteriore del pene si inserisce il canale deferente 
di color rosso cupo (A, o, fig. 2, b ) , relativamente grosso c al- 
lungato assai, e come al solito ravvolto e contorto in vario 
modo. All'estremità opposta questo canale s' immerge nell'interno 
della pelle presso la ghiandola della base multiiida sopra de- 
scritta. Ivi nello spessore della pelle stessa, ridotto ad un tenuis- 
simo tubicino (fig. 2, c) del diametro di poco maggiore di un 
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mezzo millimetro, cammina per un buon tratto sepolto e discende 
fino alla metà circa del corpo ; quindi rifattosi esterno va a 
terminare nel tubo escretore di una piccola ghiandola reniforme 
( fig. 2, lì ) , che s’ inserisce nel condotto di un altro corpo cisti- 
forme die s’ impianta nel collo deir ovario e che si può a mio 
avviso riguardare come una borsa seminale femminea (fig. 2, (j). 
L’ ovario é di una lunghezza eguale a due volte quella del corpo, 
ma è molto esile; però un tal fatto forse dipende da ciò che 
T animale da me esaminato non aveva probabilmente raggiunto 
il suo completo sviluppo (B e fig. 2,/). 

Anche questo lunghissimo ovario nel suo stato naturale (e 
non sviluppato per lo studio) è ravvolto sopra sé stesso e rag- 
gruppato fittamente in modo da formare un solo grosso corpo, 
a cui sono aggregate le ghiandolette sopracitate e la ghiandola 
della albumina (B, p); sola la ghiandola ermafrodita, fornita di un 
lungo condotto rimane libera e si appoggia direttamente al fegato. 

Il fatto del condotto deferente che scorre sepolto per un tratto 
nello spessore della pelle, trova il suo riscontro in quanto suc- 
cede nei Limneidi e negli Oncidiadi, presso i quali ultimi il 
mio genere Leonardia deve, a mio avviso, essere collocato, cioè 
fra gli Oncidìum e le Vaginulae , colle quali ultime specialmente 
per la forma generale e per moltissimi caratteri ha la maggiore 
rassomiglianza ed affinità. 

77. Vaginula Birmanica, Theobald, Journ. As. Soc. of Bengal 
1864, p. 243. 

Bhainò (L. Fea); Bliamò e Tonsine (Anderson); Rangoon, 
Pegu, Thait Myo (Theobald). 

I miei esemplari sono molto più grandi di quelli raccolti dal- 
TAnderson che raggiungono appena 24 mill. La maggior parte 
misurano 42 e 43 mill. e fino a 52 mill. Variano assai nel 
colorito. Alcuni, anzi la maggior parte, sono di color bruniccio 
più o meno intenso con una linea mediana più pallida, più o 
meno visibile , e di cui rimangono sempre le traode almeno 
nella parte posteriore. Questo fondo uniforme è variegato di 
lineette e macchie più scure , irregolari , disposte in due serie 
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fianeheggianti la linea mediana. Tali serie di macchie spesso 
sono più o meno indistinte. In taluni individui la superficie su- 
periore del mantello è pallida con macchiette Inaine confuse e 
poco apparenti. Il color fondamentale in pochi esemplari V ho 
visto bruno di cuoio ed in questi le macchie scure sono più nere 
e più rade; un individuo è eccezionalmente color bruno di 
cuoio rossigno senza macchia alcuna. 


78. Vaginula proxima, n. sp. (Tav. VII, fìg. 8, 0). 

t 

V. ccrpore convexiusculo, anguste oblungo, antico postiergue atte- 
nuato. Pallium superne minutissime et creberrirne granulato- rugo- 
siusculum, fusculum, linea pallida postico evidentiore in medio 
notatimi et utringue usguc ad marginerà maculis pards linrolisgno 
nigrcscentibus reticulatum; infra pallidurn, nnicolor. Pes puUidns, 
valde angustus, tertiam totius latitudinis portoni non aegnans, an- 
tico subdilatatus , postico in maculam fosco -plumbeam desinons , 
undique lineis tenuibus, crebris, regnili ribus iranseerso oxaratus. 
Orificium genitale fcmmincum , infra, in parte palli i dextera, 2 
mill. a pedo, parimi infra medium totius longiiudinis erumpens. 

Long. 40 mill.; lat. 12 mill. 

Bhamò (L. Fea). 

Questa specie ha moltissima analogia con quella precedente- 
mente descritta, però ne differisce essenzialmente per i seguenti 
caratteri: l.° è più ristretta in proporzione della sua larghezza; 
2.° è meno depressa e di tinta generalmente più oscura; 3.° l'ori- 
fìcio sessuale femmineo e situato sotto alla metà della lunghezza 
totale del corpo , mentre nella specie atline e situato precisa- 
mente alla metà ; 4.° infine il piede posteriormente termina in 
punta nericcia, mentre nei numerosi esemplari dell’ altra forma 
questa appare sempre del colore del rimanente del piede. 

79. Vaginula Andersoniana, sp. n. (Tav. VII, fig. 0-7). 

V. corpore concexiusculo , oblongo, antico postiergue ri.v attenuato, 
niarginibus latcralibus fere parallelis. Pallium superne minutissime 
et creberrirne granulato - corrugatimi , maculis eonfluentibus parris 
parum distinctis, subnigrescentibus , in se ri ehm dnubus latcralibus 
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ad margines propinguioribus disposi tis depiclum, linea in medio 
marginibusque pdl lui io ribus; inferno pallidum , unicolor . Pes pai - 
liduSjValde anguslusjransversim reguluriter el crebre Lcnuislriatum. 
Orificium genitale inferius in parte pallài dextcrà versus medium 
4 mill a pede erumpens . 

Long. 59; lat. 18 mill. 

Thigyan, alto Irawaddi (L. Fea). 

Questa specie sensibilmente più grande della precedente , è 
essenzialmente assai più larga in proporzione della sua lun- 
ghezza. Il suo corpo ha quasi la forma di un rettangolo allun- 
gato tanto i margini laterali del mantello si mostrano paral- 
leli e i margini anteriore e posteriore appena attenuati e quasi 
tronchi. Il mantello nella parte superiore è minutissimamente e 
fittamente segnato di granuletti e rugosità e variegato di piccole 
macchie confluenti nericcie disposte in due serie laterali più vi- 
cine ai margini che non alla linea mediana, la quale al pari 
dei margini è più pallida. La parte inferiore del mantello e il 
piede sono pallidi, senza traccie di macchie. Il piede appare assai 
stretto e fornito, come in altre specie, di numerose e sottili strie 
trasversali. V apertura genitale femminea si apre nella metà 
della parte inferiore destra del mantello, distante circa 4 mill. 
dal piede stesso. 


PELECYPODA. 

Ord. TETRABRANCHIATA. 

Fain. XJIV10IVX0A.3D. 

80. Unio parma, Benson, ex Reeve , Conch. Icon., tav. 95, 
f. 514; Ilanlev & Theobald, Conch. Ind. tav. CLIV, f. 1. 

Meotan, fiume Houngdarau (L. Fea) ; Bhamò (Theobald). 

Pochi esemplari veramente caratteristici di questa forma della 
anzidetta località. Pare specie meno comune di quanto si crede, 
poco diffusa nelle collezioni e il più spesso confusa colla specie 
seguente. 
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81. Unio Feae, sp. n. 

U. lesili solida, crassi insculti * subcordato -ovata , iuacffu daterai/, 
postico attenutila , margine ventrali salta rcuato postico sinuato, um- 
bonibus luniidii&culis , decorticai is. Va Ira e rugis conecntricis pro- 
fundis 3-4-5 saepius exaratae , epidermide luteo idi vacca, tenui , 
laevi indutaCj umbonibus pruesertim et latore postico in junior ibus 
varie ex laete-viridi depictis et falguraio-corrugatis. Dentes cani ina los 
crassi, subtrigoni, laciniati et striati , dentibus in valva desterà unico, 
in sinistra duplici, postico malori triangolari , untico-oblongo mi- 
nori. Margarita laele carnea. 

Alt. 42 a 43 ; lat. 55 ; crass. 25 a 29 mill. 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea in numerosi esemplari). 

Conchiglia a valve piuttosto spesse, di forma ovale alquanto 
cuoriforme, inequilaterale, e piuttosto attenuata posteriormente. 
Il margine ventrale generalmente è alquanto sinuato verso il 
lato posteriore , ma di tale sinuosità qualche volta non ri- 
mane traccia. Gli uinboni appaiono tumidetti e corrosi cogli 
apici approssimati. Le valve, sopratutto negli individui adulti, sono 
percorse da alcune rugosità concentriche distanti una dall'altra 
e piuttosto profonde; alcune volte queste rughe sono tre, altre 
volte quattro, cinque e anche più. L'epidermide che riveste le valve 
stesse è di color giallo olivigno o castagno giallastro, ma appare 
di un giallo più o meno pallido nei giovani esemplari; in questi, 
sopratutto vicino agli apici, si veggono traccie di rugosità ango- 
lose, e qua e là sfumature di color verde vivace; e sfumature , 
rugosità e serie di tubercoli raggianti spesso verdi si veggono 
pure in essi sull' area dorsale posteriore delle valve. Il cardine 
vien formato da denti spessi, subtriangolari, rugosi e laciniati. 
Nella valva destra il dente è unico, spesso, ottuso; nella sinistra 
ve ne hanno due, il posteriore posto sotto gli apici, più spesso 
triangolare, l'anteriore oblungo e più piccolo. 

Questa bivalve è molto interessante e deve collocarsi nel gruppo 
degli unionidi indiani a cui appartengono Y U. Mandela i/a nus , 
YU. Wiamoensis e Y U. Parma , Benson. Ove sene abbiano pel- 
le inani pochi esemplari si può facilmente essere indotti a creare 
con i giovani individui due specie distinte tanta è la ditterei! za 
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che passa fra essi e gli adulti. Però esaminandone una serie 
completa si scorgono le transizioni e si vede facilmente come 
successivamente modificandosi vadano da uno stato alT altro. 

82. Unio Houngdarauicus, sp. n. 

Unio Tawogensis var. Hanley & Theobald , Conch. Ind. ta- 
vola CLIV, f. 7 ? 

L\ lesta turnici iuscula , subtriangulato-ovata , inaequilaterali , po- 
stico attenuata , snbtruncata , margine ventrali arcuato , umbonibus 
tumidis plus minusre decorticatis , in junior ibus dense rugis acute 
fufguratis ornatis. Valvae epidermide intense viridi- olivacea vel 
viridi fuseci indutae, area dorsali postica grosse et regalar iter 
radiato-corrugata et sulco radiante par uni perspicuo instructa . Dentes 
cardinales striato -corrugati, dentibus in valva dextra unico , in 
sinistra gemino ; postico in medio subacuto, crassiusculo , margine 
c ristato; antico attenuato lamelliformi \ Margarita in adul tis ad 
umbones precipue pcdlide carnea, in junioribus argentea. 

Alt. 46 ; lat. 60 ; crass. 29 mill. 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea). 

Conchiglia tumidetta , dì forma ovata, triangolare, alquanto 
attenuata posteriormente ed ivi massime negli adulti come 
troncata. Il margine ventrale appare regolarmente arcuato, tu- 
midi e sempre più o meno corrosi gli apici. Negli individui 
che non hanno per anco raggiunto il loro completo sviluppo 
questi sono adorni di fitte rughe di colore più carico a zig-zag. 
La superficie delle valve v rivestita di una epidermide lucente 
di color verde olivaceo , molto più fosco negli adulti e Y area 
posteriore delle stesse vedesi solcata da rughe ondulate diver- 
genti di color cupo, mentre gli spazi incavati che stanno fram- 
mezzo sono di tinta assai più pallida; un solco mediano longi- 
tudinale poco appariscente divide l'area stessa, che v definita da 
una rugolosità longitudinale non molto apparente, ma pur sempre 
apprezzabile. I «lenti cardinali non sono spessi come nella specie 
precedente: come in quella però la superficie di essi e striata e 
corrugata irregolarmente. Nella valva destra avvi un dente solo, 
nella sinistra se ne veggono due, di cui il posterioni r alquanto 
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puntuto nel mezzo e r anteriore si mostra più sottile e quasi 
laminiforme. L' interno delle valve e rivestito di uno strato 
madreperlaceo piuttosto biancastro nei giovani , ma che si fa 
leggermente carnicino negli adulti. 

I giovani esemplari hanno per la forma, ma non per la scul- 
tura, qualche somiglianza con Y U. Tnicoyensis, Oould, almeno 
con quello disegnato con tal nome nella Conchologia ìndica 
tav. CLI, f. G. La figura 7 della tavola stessa che rappresenta 
una pretesa varietà della specie anzidetta , si avvicina assai ai 
miei esemplari di medio sviluppo, ina in questi nessuno olire il 
margine ventrale colla curvatura della fig. 7 sopraindicata. 
Quanto poi alla figura dell’ U. Tawoymsis data dal Reeve essa 
non ha proprio niente a che fare con la bivalve di Meetan. 
Gli adulti di questa specie ricordano V U. panna , ma gli orna- 
menti della superficie e la struttura dei denti del cardine sono 
assai differenti. 

83. Unio Mandelayensis, Theobald, Journ. As. Soc. of Bengal, 
1873, 2. p. XLII, p. 208, tav. 17, f. 2. 

Unio Mandala yanus, Hanlev & Theobald, Condì. Ind., pag. G2, 
tav. CLIY, f. 4 (})oco buona). 

Unio Bhamoemis , Nevill in Anderson, Zool. Exped. to Western 
Yunnan, p. 900. 

Mercato di Mandalay (L. Fea) ; Alandalay (Theobald). 

II Sig. Nevill nel luogo indicato unisce questa forma alla 
U. Bhamocnsis , Theobald, ma io credo che le due forme debbano 
rimanere distinte. IT U . Mandelayensis è una specie oltremodo 
variabile che offre una tendenza ad assumere una eccezionale 
obliquità, e che presenta spesso irregolarmente tumidi gli um- 
boni. Verso gli apici rimangono sempre traccie delle due linee 
di tubercoli , ad onta che gli apici stessi siano sempre più o 
meno decorticati. L' ornamentazione a zig-zag della superficie è 
variamente sviluppata e ciò indipendentemente dall' età dello 
esemplare. Però queste variazioni succedono irregolarmente e non 
si potrebbe appoggiandosi alla medesima distinguere, almeno per 
lo studio, un certo numero di apprezzabili varietà. 
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84. Umo smaragdites, Benson, Ann. and Mag. N. H. Ser. Ili, 
voi. X, 1862, p. 190; Hanley & Theobald, Condì. Ind., p. 5, 
tav. X, f. 5. 

Mercato di Mandalay (L. Fea) ; Berhampooter River, Assam 
(Col. Jenkins). 

85. Unio crispatus, Gould, Proc. Bost. Soc. N. H. voi. I, p. 141 ; 
Ilanley & Theobald, Conch. Ind., p. 21, tav. XLY, f. 1. 

Unio pellis-lacerti, Reeve, Condì. Icon. LXXXYI, f. 457 ? ? 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea); Tavoy, Birmania (Gould). 

I molti esemplari di Meetan non differiscono molto fra di loro, 
tranne che alcuni pochi hanno il lato posteriore alquanto più 
allungato e sporgente. Confrontando la figura del YUnio pellis- 
lacerti , Reeve con questi ultimi esemplari mi nacque il dubbio 
che per avventura la conchiglia disegnata dall’ iconografo inglese 
sia piuttosto questa, che non la vera £/. pellis-lacerti , Morelet. 

86. Unio Burmanus, Blanford, Proc. Zool. Soc. 1869, p. 450; 
Hanley & Theobald, Condì. Ind., tav. XLII, f. 1. 

Teinzò, nelle acque del fiume Mule, X. E. di Bhamò (L. Fea). 
Bhamò, alta Birmania (Blanford). 

Gli esemplari della località indicata sono tutti più piccoli di 
quello fatto disegnare da Hanley nella tavola indicata. 

87. Unio Bonneaudi, Evdoux et Souleyet, Mag. de Zool., 1838, 
tav. 119, f. 1; Reeve, Condì. Icon. tav. XCY, f. 515; Hanley and 
Theobald, Conch. Ind., p. 5, tav. X, f. 6, tav. XLVI, f. 5-6; 
Nevill in Anderson, Exped. West. Yunnan, p. 91, tav. 80, f. 10, 
10 a, 12, 12 a (carietales). 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea) ; Bhamò, Alta Birmania 
(Blanford); Myadonng ; Slnvegoo ; Yaylayman (Anderson). 

Questa specie è eminentemente variabile,; i grandi esemplari 
hanno spesso una figura più ovale. Negli esemplari alquanto 
dilatati posteriormente, come quello che viene rappresentato 
nella tav. 10, f. 5 (lidia Conch. ludica la regione ventrale è 
(piasi sempre più o meno liscia. 
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88. Unio coeruleus, Lea, Trans. Amor. Phil. Soc. voi. IV, 
tav. 13, f. 25; Ilanley, Ree. Riv. Sliells, p. 101, tav. 30, f. 40; 
Reeve, Condì. Ieon., tav. XLII, f. 230; Ilanley & Tlieobald, 
Condì. li ì (1. , p. 0, tav. XII, f. 0. 

Mandalav (L. Fea); iiuine Hooghly eco. (Tlieobald). 

Oltre il tipo, fra gli esemplari di Mandalay havvi una poco 
appariscente varietà alquanto più depressa nella regione ventrale 
e meno alta ; però la transizione da questa al tipo è evidente. 

89. Unio Burmanus, Blanford, Proc. Zool. Soc. 1800, p. 450; 
Hanley & Tlieobald, Condì. Ind., p. 19, tav. XLII, f. 1. 

Teinzò, nel fiume Mule, X. E. di Bitumò. 

Gli esemplari di Teinzò sono minori di quello delineato nella 
Concholocjia Indica. La struttura però del cardine, peculiarissima 
in questa specie , non lascia dubbio sulla sua determinazione. 
Le valve sono spesso coperte di una incrostazione oscura, die 
però facilmente vien tolta via; allora si scorge che ingenerale 
sono di color verde olivaceo o giallognolo con zone concentriche 
più cariche e più brillanti. 

90. Unio leioma, Benson? Ann. and Mag. , .X. II, sei*. .‘1, vo- 
lume X, 18G2, p. 192; Hanley & Tlieobald, Conch. Ind., p. 0, 
tav. XII, f. 6 a. 

Mercato di Mandalay (L. Fea, con moltissimi U. crispatus ); 
presso Bombay (Tlieobald). 

Ho qualche dubbio sulla determinazione di questa conchiglia. 
Certo ha grande somiglianza con le ligure specialmente di 
Hanley. 

91. Unio pngio, Benson, Ann. and Mag., N. Il, ser. 3, voi. X 
(1862), p. 193; Reeve, Condì. Icon., tav. XV, f. 516; Hanley 
& Tlieobald, Condì. Ind., tav. X, f. 7. 

Prome, Bassa Birmania (L. Fea, pochi esemplari) ; mercato di 
Mandalay (L. Fea., esemplari numerosissimi); Ava; Pegù (Tlieo- 
bald); Myadoung; Bliamò; Yaylayman (Anderson). 
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92. Unio foliaceus, Gould, Proc. Bost. Soc., N. H., voi. I, pa- 
gina 141 ; Hanlev & Tlieobald, Condì. Ind., tav. XLII, f. 3. 

Unio Peguensisj Antony, Amer. Journ. of Conch., voi. I, 1865, 
p. 351; Reeve, Conch. Icon, tav. XCII, f. 519. 

Unio fragilis > var. fragilis , Nevill, Journ. As. Soc. of Bengal, 
voi. 46, 2 parte, 1877, p. 39 (nec Swainson). 

Unio foliaceus , var. fragilis , Nevill, in Anderson, Exped. West. 
Yunnan, p. 901, tav. 80, f. 8. 

Teinzò, N. E. di Bliamò (L. Fea); Bhamò; Yaylayman; Shien- 
pagah (Anderson). 

L’ esemplare di Teinzò si riferisce alla varietà. 

93. Unio exsolescens, Gould, Proc. Bost. Soc., N. H., voi. I, 
p. 141; Hanlev & Theobald, Conch. Ind., p. 43, tav. C VII, f. 5. 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea); Tavoy, Birmania (Theobald). 

94. Unio marginali, Lamarck, An. s. Vert., voi. VI, p. 79; 
Encycl. Méth. Vers., tav. 247, f. 1 ; Hanlev, Ree. Biv., p. 206, 
tav. 19, f. 53; Reeve, Condì. Icon., tav. LIX, f. 297; Hanley 
& Theobald, Conch. Ind., p. 20, var. typica J tav. XLIII, f. 2. 

Unio testudinarius, Spengler, Skriv. Nat. Selks., voi. 3, part. I, 
p. 65 (ex Theobald). 

Unio (runcatuSj Spengler 1. c., p. 57 (ex Mòrdi, nec. Swainson, 
nec Say). 

Unio GroenhmdiciiSj Lea, da Schròter, Fluss. Conch., p. 81, 
tav. 9, f. 1. 

Mercato di Mandalay (L. Fea). 

Delle figure che ho potuto esaminare quella di Reeve è quella 
che meglio conviene ai miei esemplari , benché rappresenti un 
individuo molto piccolo , almeno in confronto degli esemplari 
anzidetti. 

Alcuni pochi, e sono i maggiori, hanno il margine ventrale 
più regolarmente curvo senza traccia di sinuosità mediana. 

I numerosi individui di Mandalay raccolti dal sig. Fea offrono 
assai spiccato il carattere della particolare lucentezza delle valve 
ricordato da parecchi autori come peculiare di questa specie. 
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95. Unio marginali, var. subflabellala mihi. 

Testa ang astata , postico sub flabellata , medio depressa , margine 
ventrali sinuato. 

Questa varietà negli individui ben caratterizzati si distingue 
per essere più stretta del tipo, e solo alquanto dilatata e (pausi 
dirò nasuta posteriormente, depressa nella regione mediana col 
margine ventrale sinuoso appunto sotto la detta depressione. 

Questa varietà passa però gradualmente agli esemplari tipici 
per una parte c si confonde con la var. cijfindrica per Taltra. 

96. Unio marginalis , var. cglindriea , Hanley & Tlieobald , 
Condì. Ind., p. XLIY, f. 1. 

Mercato di Mandalay (L. Fea). 

Ho davanti a me un solo individuo di questa varietà, contrad- 
distinta dal parallelismo dei margini cardinale e ventrale; però 
è più piccolo di quello disegnato dai sign. Ilanlev & Tlieobald 
e ha qualche analogia con YU. marginalis tipico degli stessi. 

97. Unio marginalis, var. obesa, Hanley & Tlieobald, Condì. 
Ind., p. 20, 4av. XLIII, f. 3. 

Mercato di Mandalay (L. Fea) ; Fiume Irawaddy , Birmania 
(Tlieobald). 

Non avendo materiale sufìiciente per studiare tutte le molte- 
plici modificazioni di questa specie variabilissima, citerò soltanto 
le varietà da me osservate senza occuparmi della sinonimia. 
La var. obesa fu presa a Mandalay in numerosi esemplari , di 
cui alcuni raggiungono addirittura le dimensioni di quello di- 
segnato nella Conchologia Indica. Alcuni pochi sono leggermente 
più obliqui. 

98. Unio marginalis, var. zonata , Hanley & Tlieobald , Conch. 
Ind., p. 20, tav. XLIY, f. 2. 

U. marginalis, Deshayes, Encycl. Méth., vers. 2, p. 587. 

Kokareet, Tenasserim (L. Fea). 

Un solo esemplare della indicata località risponde appuntino 
alla figura citata. 
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99. Unio marginali, var. incoiar , Hanley & Theobald, Conch. 
Ind., p. 20, tav. XLIII, f. 5. 

U. tricolor , Iviister, Conch. Cab. 2. Id., tav. 45, f. 1. 

Mercato di Mandalay (L. Fea). 

Questa bella varietà ù rappresentata nelle collezioni del si- 
gnor Fea da un certo numero di esemplari; solo i più giovani 
sono ovati come nella figura sopra ricordata. Gli altri appaiono 
tutti più dilatati posteriormente ed alcuni pochi hanno forma 
assai accorciata. 

100. Unio marginali, var. bilineala , Hanley & Theobald, Conch. 
Ind., p. 20, tav. XLIV, f. 3. 

Mandalay (L. Fea). 

Ho due piccoli esemplari che credo si devano riferire a questa 
forma; ambedue offrono le due linee raggianti di color verde 
turchino carico dell' area posteriore ; però vi osservo una cur- 
vatura nel margine ventrale che forse è accidentale e che pur 
mi lascia qualche dubbiezza. 

101. Unio corrianus, Lea, Trans. Amer. Ph. Soc., voi. V, p. 65, 
tav. 9, f. 25; Reeve, Conch. Icon., tav, 11, f. 403. 

Mercato di Mandalay (L. Fea); Pegù (W. Theobald). 

La figura del Reeve ù ottima e rappresenta un esemplare 
adulto. Ella conviene con i miei esemplari in modo singolare. 
Osservo che nel lato anteriore delle valve si veggono delle 
strie sottilissime incise che raggiano dagli apici verso la base , 
carattere del resto comune a molte altre unionidi. 

I signori Hanley & Theobald riguardano T U. corrianus come 
una varietà dell' U. marfjinalis e veramente la figura che essi 
ne porgono può far valere tale opinione. La stessa cosa però 
non si può dire della conchiglia disegnata dal Reeve e anche 
raccolta dal sig. Fea che è, almeno a giudicarla colle idee ora 
generalmente adottate, specie affatto diversa. Ciò mi fa nascere 
il dubbio che Y U corrianus del Reeve sia cosa differente dalla 
varietà omonima del sig. Hanley. Non avendo tuttavia elementi 
per istituire il paragone sopra esemplari tipici e autentici a ri- 
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solvere la questione, ho citato soltanto la figura del Reeve, che 
senza ombra di dubbio si riferisce ai miei esemplari. 

102. Unio dolichorhynchus, n. sp. 

U. tosta transverse oblonya , calde inaequilaternli , mitico rotini 
data , postico panini dilatata et in roslrum attenuatimi, satis elon- 
y al uni desinente, umbonibus , haud eminentibus, breviter decorticati. 
Super ficies valvannn laevis , nitida, in adultis niyrcscens, linei 
tenuissimi incisi s ab apice radiantibus notata; area postica panini 
depressa silici duobus obsoletissimi exarata. Dentcs cardinales 
parvi, laminali; infcrus in valva dextcra brevi, sub ine russai us , 
denticulalus. Maryarita ar yentea, vivide iridesccns. 

Lat. 79; alt. med. 35; crass. 23 mill. 

Mercato di Mandai ay (L. Fea). 

4P 

Questa forma è peculiare per il prolungamento del suo lato 
posteriore e, a parte la particolare levigatezza della superfìcie, 
si avvicina alquanto alT U. corrianus, Lea, di cui è inoltre molto 
minore e di cui non ha assolutamente la obliquità del lato po- 
steriore, presentando anzi un carattere affatto opposto. 

Il guscio ha forma allungata trasversale , rotonda dal lato 
anteriore e allungata e attenuata in rostro dal lato posteriore. 

Gli apici sono superficialmente decorticati. La superfìcie della 
conchiglia, come già si disse , mostrasi particolarmente levigata 
e lucida e negli adulti appare di color nero piceo; dagli apici 
verso la base , nel mezzo delle valve raggiano delle strie sotti- 
lissime più o meno sviluppate secondo gli individui. Rimarche- 
vole devesi dire la poca depressione dell' area posteriore, la quale 
offre traccie di solchi longitudinali poco distanti fra di loro. I 
denti cardinali sono piccoli, laminiformi; solo quello inferiore 
della valva destra mostrasi un po' più spesso, breve e addentellato 
al suo margine superiore. 

Lo stato madreperlaceo interno appare argenteo vividamente 
iridescente. 
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103. Unio protensus, sp. n 

U. lesta transverse oblonga, inaequilaterali, postice sub - biangu- 
lata , inter angulos truncata et in rostrum abbreviatimi attenuata , 
margine ventrali modico arcuato et ad rostrum sinuato, umbonibus 
late decorticati. Super ficies valvarum epidermide laevi, intense fuseci 
in aduli is , viridi - olivacea in junioribus indula , zona marginali 
pallidiore in fonie ornata. Dentes cardinales tenues, in valva dextera 
duo majusculi , lacinialo-striati , margine denticulati, in valva sinistra 
unicus, lenuior, ultra medium subaculus. Margarita argentea, po- 
stiee vivide iriclescens ; supcrfìcies interna valvarum saepius plus 
minusve margaritigera. 

Spec. maj. Lat. 89; alt. 44; crass. 27 mill. 

Spec. min. Lat. G5; alt. 34; crass. 18 mill. 

Prome, Bassa Birmania (L. Fea). 

Guscio di forma oblunga trasversale, con due rilievi raggianti 
obliterati nel lato posteriore e con lo spazio compreso fra le 
dette angolosità troncato e formante un rostro sporgente. Il 
margine ventrale è poco arcuato, ma si fa sinuoso sotto il rostro, 
concorrendo cosi a renderlo più evidente. Gli apici appaiono 
largamente corrosi e tale corrosione nei vecchi esemplari gua- 
dagna talora quasi il margine ventrale, ma rimane pur sempre 
molto superficiale. Xè potrebbe avvenire diversamente avendo 
le valve in questa specie un limitato spessore. 

La superficie del guscio è liscia e solo segnata dalle solite 
strie concentriche di accrescimento; il colorito appare come ne- 
rastro negli adulti e più pallido nei giovani esemplari; in tutti 
si vede perù una stretta zona di color olivaceo tangente il mar- 
gine ventrale. Il cardine non offre nulla di particolare; i denti 
cardinali mostransi piuttosto sottili; i due della valva destra 
appaiono un po’ più grandicelli, striati per lungo e addentellati 
irregolarmente al margine. L’ interno delle valve è rivestito di 
una madreperla argentina , a iridescenza molto vivace specie 
posteriormente. 

Di questa specie ho osservato anche le seguenti due interes- 
santi varietà. 
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104. Unio protensus, var. obtusatus, mihi. 

U. testa abbreviala, margine vertebrali in medio sinuato , rostro 
fere deficiente. 

Lat. 74; Alt. med. 40, crass. 25. 

Prome, Bassa Birmania (L. Fea). 

Questa, rappresentata da un solo esemplare, piuttosto che una 
vera varietà è forse una forma individuale aberrante; tuttavia 
siccome potrebbe benissimo essere riconosciuta come una modifi- 
cazione costante, ho creduto bene di farne menzione. In questa 
varietà la lunghezza delle valve è minore, il margine ventrale 
appare sinuoso nel mezzo e sopratutto la conchiglia non pare 
quasi rostrata. Ad onta di ciò i suoi rapporti col tipo sono evidenti. 

105. Unio protensus, var. elliplicus , mihi. 

U. testa minor, magis ovata, antice subtruncalo-rotundata, mar- 
gine ventrali postice non sinuato , rostro ad extremilalem haud 
truncato . Color valvarurn fusco - olivaccus. 

Lat. 73; alt. med. 35; crass. 20. 

Prome, Bassa Birmania (L. Fea). 

Più lontana dal tipo di cui e più piccola, è questa seconda 
varietà. Il suo margine destro si vede quasi tronco e meno 
obliquo che nel tipo , il margine basale appare regolarmente 
incurvo e non sinuoso sotto Y estremità posteriore ed il rostro 
non termina in sporgenza troncata. 

il colorito è sempre più pallido. 

106. Unio pulcher, sp. n. 

U. testa tenui, subcompressa imequilaterali, transverse ovata, 
subquadrata, postice dilatata, sub-biangulata , area postica depressa, 
margine ventrali rccliusculo, umbonibus haud emincnlibus , rarius 
integris , saepius breviter decorticati. Superfcics valvarurn laevis, 
nitida, rugis concentrici rninutis, subregularibus , saepe obsoleti 
exarata; pallide olivacco-caslanea , radiis duo bus inaequalibus in 
area postica fuscis vcl viridibus pietà. Dentes cardinales parvi y 
laminali, infero in valva dextera crassiusculo , subtruncato, superne 
acuto. Margarita argentea, superne lutcu-curnea vel luleola. 
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Lat. 70; alt. media 43; crass. 22 mill. 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea). 

Conchiglia a valve sottili, compressa, di forma ovale trasversale, 
alquanto quadrata, ineq Dilaterai e , dilatata e leggermente bian- 
golosa posteriormente. V area posteriore mostrasi depressa e il 
margine ventrale quasi retto. Gli apici il più spesso sono leg- 
germente erosi , ma anche fra gli adulti se ne trovano degli 
esemplari cogli apici intatti. La superficie è liscia , alquanto 
sericea colle strie concentriche foggiate a rughe sottilissime e 
obliterate. Il colorito è un olivigno castagno talora più carico, talora 
meno, qualche fiata verdognolo, ma nell'area posteriore spesso la- 
vata di fosco o di verde pallido, si scorgono due raggi similmente 
foschi e più raramente verdi, di cui il mediano appare sempre il 
più stretto ed il più vivacemente colorato. Denti cardinali piccoli ; 
solo il dente inferiore della valva destra si mostra alquanto più 
spesso , come tronco anteriormente e acuto superiormente. Lo 
strato madreperlaceo appare carnicino sotto gli apici e argenteo 
presso il margine, ma non ha splendore molto rimarchevole. 

Questa specie ricorda Y U. lamellatus Benson, ma il cardine 
ne è affatto diverso e il margine ventrale, curvato regolarmente 
in quello, è sempre quasi retto nella specie qui descritta. 

107. Unio pulcher, var. lamella ti fonnis , m. 

U. testa magis postice dilatata , inferne bisinnata. 

Lat. 76: alt. media 43; crass. 21 mill. 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea). 

Questa forma avendo il margine più curvo si approssima 
maggiormente all' U . lamellatus. 

108. Unio pulcher, var. ponderosulus , m. 

U. testa malore, crassiuscula , magis lata , subquadrato-oblonga 
superficies valvarum castanea vel ca stanco- fuscct. 

Lat. 84 ; alt. med. 48 ; crass. 28 mill. 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea). 

Questa varietà ù assai più importante della precedente e se e 
non vi fossero esemplari die segnano evidentemente la transi- 
zione, Y avrei considerata quale specie affine, ma distinta. Qui 
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infetti invece delle valve sottili abbiamo un guscio relativamente 
spesso ; queste valve sono meno dilatate posteriormente , più 
estesamente corrosi appaiono gli apici, il colorito si mostra più 
intenso. Si aggiunga che gli esemplari di questa varietà sono 
più grandi di quelli del tipo. 

109. Unio generosus , Gould, Proc. Bost. Soc. N. IL voi. 2, 
p. 120; Hanley & Theobald, Condì. Imi. p. 22, tav. XLYI, f. 4. 

Unio lamellatus , var. Hanley & Theobald, 1. c. tav. VI, f. 0. 

Bliamò; Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea, esemplari tipici); 
mercato di Mandalay (L. Fea) ; Birmania (Theobald). 

Da alcuni questa forma viene considerata come varietà del- 
T U . marginalis , ma, secondo il mio avviso, a torto. E caratte- 
ristica pel prolungamento in rostro più o meno pronunciato 
del lato posteriore e sopratutto per lo intersecarsi sopra il lato 
anteriore di linee longitudinali con strie superficialissime, ma pur 
tuttavia sempre più o meno distinte, anche nei vecchi esemplari. 
Varia assai nella forma presentandosi ora più ristretto ora più 
dilatato. I giovani esemplari sono disegnati nella Conchologia 
Indica , nella tav. 9 , f . 0 considerandoli come varietà delT U. 
lamellatus. La stessa figura vien riferita dal Nevill ai giovani 
delT U. marginalis. Credo però a torto. Io ho davanti a me molti 
esemplari vecchi, mezzani, giovani e giovanissimi del diffusis- 
simo U. marginalis , ma nessuno presenta T obliquità che do- 
veva avere T esemplare di cui sotto il nome di U. lamellatus 
var. i Sig. Hanley e Theobald ci diedero la figura. 

110. Unio generosus, var. delapsus. 

U . testa minore ■, minus alta , et margine ventrali minus arcuato. 

Lat. 74 ; alt. med. 41 ; crass. 22 mill. 

Meetan, fiume Houngdarau (L. Fea); Mercato di Mandalay 
(L. Fea). 

E una leggera varietà della specie indicata di dimensioni 
sempre minori del tipo, visibilmente più stretta, e col margine 
inferiore delle valve assai meno arcuato. Gli apici sono spesso 
più corrosi nella varietà che nel tipo, con cui vive frammista. 
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111. Unio Gianellii, sp. n. 

U. testa transverse oblonga , subrhomboidea, inaequilaterali , coni- 
pressiuscula, postice dilatata, obseure sub-biangulata et in rostrum 
apice truncalum producici, margine cardinali recto , ventrali in medio 
sinuato, umbonibus compressis , decorticati . Super ftcies valvarum 
nitida, laevi, epidermide fusco-nigrescenti incinta, lineis incisis 
tenuissimi et frequentissimi ab apice rcidiantibus plus minusve in 
medio signata, area postica compressa , superne subd ila tata. Dentes 
cardinales parvi, infero in valva cfextera malore, denticulato. Mar- 
garita argentea , ad umbones carneolci . 

Lat. 74; alt. med. 35; crass. 18 inill. 

Mercato di Mandalay (L. Fea). 

Conchiglia trasversalmente oblunga, compressa, nell’ insieme 
alquanto romboidale, inequilaterale, dilatata posteriormente ed ivi 
oscuramente biangolosa e prolungata in rostro tronco all' estre- 
mità. Dei margini il cardinale appare quasi retto , mentre il 
ventrale seguendo una depressioncella mediana delle valve si 
mostra sinuoso verso la metà. La superficie della conchiglia è 
lucente di color fosco quasi nero anche negli individui di mez- 
zano sviluppo ; nella parte media delle valve si veggono un 
buon numero di strie raggianti sottilissime e talora molto fitte 
non però uniformi in tutti gli esemplari. L' area posteriore è 
piuttosto compressa e si dilata superiormente rendendola direi 
quasi subalata. Denti cardinali piccoli, solo l'inferiore della valva 
destra si fa un po’ più grandicello e mostra evidenti dentel- 
lature. 

Lo strato madreperlaceo ha tinta argentina turchiniccia nel 
mezzo e presso ai margini ; diviene più o meno intensamente 
carnicino superiormente sotto gli apici. 

Le dimensioni minori, la forma oblunga e la curvatura affatto 
differente del margine inferiore separano questa forma da tutte 
le varietà dell’ U . generosus. E ancor più se ne allonlana la 
seguente varietà, che essendo meno dilatata posteriormente ha 
i margini cardinale e ventrale quasi paralleli. 




Ann. Uel Mus. cn\ di 6/ ìSat. Sork* 
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112. Unio Gianellii, var. degcner , inihi. 

U. testa minori, postico minns dilatata , rostro abbrevialo, sub - 
rotondato. 

Lat. G7 ; alt. med. 3G ; crass. 17 mill. 

Mercato di Mandala)’ (L. Fea). 

In questa varietà la conchiglia è un po' più piccola , meno 
dilatata posteriormente; il rostro è molto meno prolungato e 
non tronco alla estremità. 

113. Unio rectangularis, sp. n. 

U. testa parva, transverse rectang filari, parum inaeguilaterali , 
tumidula , postico sub-biungulala et vix subdilatata, margine ventrali 
recto, umbonibus eminentibus, tumidiusculis, decorticatisi Super ficies 
valvarum nitida, laevis, luteo -olivacea, area postica viridulo nebu- 
lata , et radiis duobus ilem viridibus pietà , costu/is paucis elevatis 
nndulatis aliguot ornata. Dentes cardinales clangali, margine vix 
denticulali. Margarita pallida argenteo-car neola. 

Lat. 35; alt. med. 20; crass. 1G mill. 

Teinzò , nel fiume Mule, Monti E. di Bliainù (L. Fea). 

Piccola conchiglia di forma trasversale rettangolare, solamente 
poco inequilaterale, tumida, a valve relativamente spesse poste- 
riormente, biangolosa, ma con angoli quasi interamente obliterati 
e leggerissimamente dilatata. Il margine ventrale si mostra retto, 
elevati e tumidi gli apici soltanto leggermente erosi. Il colore delle 
valve è un giallo verdognolo ed ulivigno che si fa verdastro 
nell’area posteriore d’onde si dipartono due raggi di color verde, 
dei quali il posteriore ù più stretto e di colore più carico ; sul- 
l’area posteriore si veggono alcune poche costicelle ondulate 
raggianti verso il margine e intersecanti le angolosità che costi- 
tuiscono i raggi verdi di cui si ù parlato. Peculiari sono i denti 
cardinali, che sono laminari e di forma assai allungata e che colle 
lamine cardinali fanno un angolo ottusissimo. Guardati colla lente 
mostrano il margine leggermente denticolato. Lo strato madre- 
perlaceo è bianco argentino con una leggera tinta carnicina. 

Questa forma è veramente peculiare e non saprei a quale 
altra possa essere paragonata ; la sola ispezione del cardine 
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la fa vedere distinta da tutte le altre forme di unionidi 
birmani. 

114. Pseudodon inoscularis, Gould, Proc. Bost. N. IL, voi. I, 
1843, p. 160 (Anoclonia) ; Hanley & Tlieobald, Conch. Ind. 
tav. IX, f. 2. 

Monocondylaea Vondembuscliii , Lea, Trans. Amer. Soc. Ser. 2, 
voi. Vili, tav. 18, f. 19; Observ. on Unto , voi. Ili, f. 60 (da 
Reeve) ; Reeve, Conch. Icon., tav. XCV, f. 518. 

Meetan , fiume Houngdarau (L. Fea) ; fiume Salween , Bir- 
mania (Hanley & Tlieobald). 

Gli autori si accordano nel considerare questa specie come 
identica con la M. Vondembuschii , Lea. Non vi può esser dubbio 
die X Unio di questo nome, sia descritto, sia figurato dal Reeve, è 
identico con il P. inoscularis dei signori Hanley e Tlieobald, poiché 
entrambi le figure furono disegnate dal medesimo esemplare. 

Cosa curiosa si è, che mentre gli autori della Conchologia Indica 
dichiarano la figura di Reeve cattiva, questa figura di Reeve 
sia appunto quella che meglio riproduce i caratteri del mio 
esemplare. Questo a dir vero è leggermente più stretto, ma di 
ciò non è il caso di tener conto, essendo esso molto giovine. 

« 

115. Corbicula Irawadica, Blanford, mss.; Hanley & Tlieobald, 
Conch. Ind. p. 62, tav. CLV, f. 8 (senza descrizione); Blanford, 
Journ. As. Soc. of Bengal 1880, p. 221. 

Fra le Melanine ed altre conchiglie fluviali sul mercato di 
Mandalay (L. Fea); Mandalay (Blanford); Fiume Irawaddy; 
Pegù (Hanley & Tlieobald). 

Io ho determinato questa specie confrontandola con un esem 
piare di provenienza inglese, che è in collezione col nome di 
C. pisani, Blanford ed è indicato come proveniente dalle Indie. 
Siccome il creatore di questa specie spedi la stessa conchiglia ai 
suoi corrispondenti, ora sotto il nome di C. pisani, ora sotto il 
nome di C. Irawadica , secondochè attestano anche i Sig.‘ Hanley 
e Tlieobald, e siccome i miei esemplari e la mia C. pisani cor- 
rispondono molto bene alla descrizione ed alla ligura della 
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C . Irawadica, cosi credo di non errare assegnando alla bivalve 
di Mandala.y questa determinazione. 

110. Sphaeriuni montanum , n. sp. 

Sph. lesta aequilatera, lenuicola, subconipressa et subquadrangu- 
lari, pallide fisco -c inevase ente panini nitida, zomilis convenir icis 
pallide luleolis interdilli) pietà, unibonibus approximalis, tuniidulis, 
albeseentibus. Valvae concent vice tenuissime striatae , mnrginibus 
integris, antico late rolundalo, postico oblique subtruneato , infero 
regula riter incurvo. Dentes divergentes tenuissimi, subalbidi. 

Conchiglietta sottile subquadrata con valve sottili, alquanto 
compresse, di color cenerino terroso con talora qualche zona 
concentrica di color gialliccio biancastro. Presenta apici tumidetti, 
tanto vicini da toccarsi uno coir altro, sempre di color bianco. 
Le valve hanno la superficie segnata di fittissime e sottili strie 
concentriche. I loro margini sono lisci ; Y anteriore appare lar- 
gamente curvato, il posteriore ha direzione leggermente obliqua 
ed è come troncato, Y inferiore offre una regolare curvatura. 11 
cardine è costituito di denticini sottilissimi, biancastri. Le lamine 
laterali anteriori sono alquanto piu brevi delle posteriori. 

Questa specie ha qualche affinità con lo Sph. indiami Desìi., 
ma è più grande, meno obliquo, meno tumido; potrebbe forse 
essere identico collo Sph. avanum di Blanford , ma io non ho 
mai riuscito a vedere ne la descrizione, nè la figura di quest'ul- 
tima specie. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TAVOLA VII. 

Leomrdia A emiliana , Tapp. Cari. Aspetto interno (lel- 
T animale aperto con un' incisione per lungo nel lato 
inferiore sinistro del mantello, lungo la base del piede. 

A Apparato digerente. 
a Bulbo buccale. 
b Ghiandole salivari. 

c Esofago, suoi ristringimenti e dilatazione superiori. 
d Ventricolo a pareti muscolari. 
e Intestino. 

f Sua inserzione sul ventricolo presso T estremità 
dell' esofago. 

(j Intestino retto. 

h Sua inserzione nella pelle nel punto istesso in 
cui vi si immerge il collo della matrice. 
i Indicazione del canale per la espulsione delle feci 
e T entrata dell* aria. 
j Apertura anale (impropriamente detta). 

I Fegato. 

B Apparato riproduttivo dello stesso. 
m Ghiandola multifida, tutta compiegata e conte- 
nuta nella sua membrana. 
n Pene e vestibolo comune. 
o Condotto deferente. 

p Matrice lunga quanto due o tre volte il corpo, 
strettamente raggomitolata in un sol corpo da 
una membrana comune ; ghiandole annesse. 
q Collo della matrice che s’ introduce nella pelle 
nel punto istesso dell’ intestino retto. 
r Condotto della ghiandola ermafrodita. 

.s Ghiandola ermafrodita. 
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Fig. 2. Leonanlia Neoilliana , Tapp. Can. Sviluppo dell apparato 
riproduttore. 

a Ghiandola multifìda coi numerosissimi ciechi, spesso 
ramificati, di cui si compone, liberati dalla maggior 
parte della membrana che li avvolgeva. 
b Canale deferente. 

c Parte dello stesso immersa nello spessore della pelle. 
d Pene. 

e Vestibolo o condotto comune alla ghiandola ed al pene. 
(j Borsa seminale femminea. 
h Ghiandola. - 
i Collo della matrice. 
j Matrice (suoi primi tratti). 

Fig. 3. Leonanlia Neoilliana , Tapp. Can. Ghiandole terminali. 

I Estremità della matrice. 
m Ghiandola dell’ albumina. 
n Condotto della ghiandola ermafrodita. 
o Ghiandola ermafrodita. 

Fig. 4. Leonardia Neoilliana , Tapp. Can. Mascella. 

Fig. 5. » » » Parte della radula , cioè 

il dente rachiale e due laterali di tre serie. 

Fig. G-7. Vaginula Andersoniana, Tapp. Can. 

Fig. 8-9. Vaginula proxima , Tapp. Can. 

TAVOLA vili. 

Fig. 1-2. Leonardia Neoilliana, Tapp. Can. Vista in due posizioni 
diverse, cioè distesa in istato di piena calma e in istato 
di irritazione quando si fanno più sensibili i tubercoletti 
cutanei (disegni tratti da due schizzi fatti dal T animale 
vivente dal sig. L. Fea). 

Fig. 3. Leonanlia Neoilliancij Tapp. Can. Animale rovesciato per 
far vedere la disposizione del piede (da un esemplare 
in spirito). 

Fig. 4-5-G. Nanina Aurietlae, Tapp. Can. 

Fig. 7-8. Kaliella? Feae > Tapp. Can. 

Fig. 9-10. Ilelicarion Feae , Tapp. Can. 
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TAVOLA IX. 

Fig, 1. Helicarion Feae, Tapp. Can. Apparato digerente. 
a Bulbo cefalico. 
b Esofago. 

c Ventricolo sviluppatissimo. 
d Ghiandole salivari. 

e Intestino e sue circonvoluzioni entro il fegato. 
f Intestino retto. 
g Ano. 

Fig. 2. Helicarion Feae, Tapp. Can. Apparato riproduttivo. 
m Sacco del dardo. 
n Pene e ghiandole annesse. 
o Muscolo retrattore del pene. 
p Condotto deferente. 
q Spermateca. 
r Matrice. 

s Ghiandola del T albumina. 
t Canale della ghiandola ermafrodita. 
u Ghiandola ermafrodita. 

Fig. 3. Helicarion Feae , Tapp. Can. Spermatoforo o capreolo 
ingrandito, 

a Prolungamento corneo terminale attenuato. 
b Processi ramificati cervicorni. 
c Processo piatto terminale posteriore, 

Fig. 4. Helicarion Feae, Tapp. Can. Spermatoforo di grandezza 
naturale. 

Fig. 5. Helicarion Feae, Tapp. Can. Animale sviluppato (da un 
esemplare in spirito). 

Fig. 0. Helicarion Feae, Tapp. Can. Conchiglia rivestita dal man- 
tello per far vedere la parte di essa che rimane scoperta. 
Fig. 7. Helicarion Feae, Tapp. Can. Radula, dente rachiale e 
due immediatamente laterali d’ una serie. 

Fig. 8. Helicarion resplendens , Nevill. (da un esemplare in spirito). 


